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naiiQ . Si ntkt^ m Mantova i ICon^iuta <ìa.i^ìoàV.Q^ 

trucci contro la vita -dd Pontelìcé. PuiMidfNite,llial#à- 
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Gàverjio in Firenze di Giulio GarfUnale . Ridessioui 
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Il rìstabifiioefito; delia Famiglia: Medici qne^ di d 

sta volta non fu aci;omj)a|;uato da qudle cru- *5ia 
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An. delta , e ^eatastoin , che «bbikim ^téscrhte nel 

^* ijtoi no (li Cosiuio. 1 solo inuocuuii c doco 
(ùrmì^iMìi.Soàenm furono caèciati^ « coofi- 

nuti . Lii ciuà però presentava un as|)etto lu-- 
gubre j essendosi siK^cialmente condotte a Ven- 
dei^i ili pubbKco le san^inòte sjioglie dei 
disgraziati Pratesi. Gio. Battista Ridoliì, eiut- 
to Goii(aUnliék*e ,per ua.,a:QjK>, vedendo mu- 
tate tanto le còse, o da p^r se," ò consigliato , 
6Ì dimesse, dalla carica :^ si tòrii^ .'ali usò an- 
tico déf t}òA(a)òntèrÌE» ^"me^V ^ itóv^kero 
iiiandL'rj^.al Papa due AuikiM^iatori., Jacopo 

tolta la fibertS a Pir^Ve , è tfaVérfcttò s\ 
qendelini^yi^^./sacdiegg Pralp*. U iaubero 
Bòiiafifiar^* ciiii ta da^ nò]a> té^^^tra- 
1^, e indecente /che ij. Cardinal de' Medici pas- 
tean^L^fie pei; Fireiizé Circondato dagli ala^ar- 
dieri, dicendo rh^'eg^H èra fatto per. ispegne- 
re> non pei^ jloUei ar ^le Uranuidi (a), Quello 

yit^ù la patn.i, ricevette ordine 4^ uia.rciare 

•fièra Imrnisca, minacciataceli J<ià^d^l Pontefi- 
eè. PèiA Hloj^'V vittóri 

venna in cui avea avuta si i^rau parte, qucòtu 
é ' ' ' ' I •• i 
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• • • 

jì^^ìq Princi^^ piwidejia; loro ruina, e cer- Ah.^ 
cò accotnodarsi col pMiìa . t'jibbririo CoIdVfiia^' ^• 
rijstato. suo pri^iooier.o , nia u-attato da mi 
iilobrlmente, é<FÌ|£iS|QÌato ^nza taglia, présfeVa 
maneggiar col Piipa r^iccor^Jp, e per poter 
più pge.yo!in<iut,e .toglier liittti le di|iicoltà, ot- 
|efiilQM{Vocondotto e i>oiipensione arùii pel 
Duea^ ij quale si> port& a Rorna : ma appena 
ginatovi^ seppé cjhe perficiia indiegfia id'o-' 
giù Priueij>e, ma speciahnefìte del Capo della 
l^ligioijc, il nipot^. dei Papa FrancetxCp Ma- 
ria della Rovere er;^ còlte'^gefìt'i potitifrriè 'eri^ 
trato-suUe sue. terre, ed avea ocèupato Reg-* 

gip, «Carpi, Bresqello , ^Felice^v^*^'^^ v ^ 
Cento . Jn vece di jusar gualche s^ttisa e gettar 
la. colpa suir arbitrio dt?l GenevAk^ iLPapa 
coli .queir hivereconcJcv'orgógli6, •còli cai hi 
jx)tenza si crede talvolta. (lisj>en$<fta dalle ^ re- 
gole .cpniuui deir onesrtà , iil tii^v, al Du<r«i,^di 
cèd/ergli. Ferrara . Sul dflui rifnitov^*tj|ti do^ 
manda di partii^e^ gli fu ^iiest;^ negata eout 
tro i termini dd salVocomlotio: I Gplariiièiff/ 
e. V Ambasciatori' Spagnolo, sulla fe9^ dei 
oua 1 i s\i*rix Jk. poitato ,j:^cl$ma\x)no ^av^ iipj 
ma. i pnmi^arross( fido;, rhr soltó .là Jhrb pa- 
rola .vioi*isse la fede a uir Princiju? si rbpctv 
tabile, lo tra'ssero di Roma , collii forza dellar: 
mi, rpnducendolo alla loro U^ts( di Marino; 
onde poi, deludendo tulle l'insidie del Pon- 
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a,, tefice, gjause salvo a l^^errara (2). Vpleva ora 

ordinato h1 CarcHoale (le'Metlici, ( lic andasse 
a4 Muu:5Ì al Diica din^pbiào. Quanto più <!' età 
itideV)1iva le forze del'eQrp& al Pontefice^ i 
ftBéi dise*;;jìi ti i veni vali più; v^(ji . Negli ulti mi 
siioi ffofm t^yfta fa^Cà aewrèr^ urwi ^^ quelle* 
Bollii^ fonJate su^rirafn,ì^inarj dititti, che la 
(Jorte dì H^tno 'ha pr#e$<> il'avct^ su^ tatti i 
. t^^ d^Ua térrilv tardiva còri essa' privare il 
Re di,Fran4iia drll.i (uiona; èd a^qjirando al 
titolo |iheFa*airé'tIé!l' ftalia da' barbari , me- 
dita\tii anò'orarrespulsiouc de^i Sjw^nuoli dal 
i:egiio xlL Nai>oLi (3)^ ,Lìà morte vemic a ronv- 
perpU fjiio^fo i(fpo prÌ£^:nnte5fchr 11 di^ 'xo felv 
braio. E^ìi era nato più per fare il Principe 
^colore^cbe U Capo^)acifico della» Chiesa. Per 
tntfo il tetti (SO';cfc?l..HUQ regno non fece che 
totì[Ì4r^b discofdifti e j furori dp]la guerra ; 
TiiVano pret«tì3ieva n>titò^ lib\^r«ilor dell* I-. 
(alia, f^i Francesi, giaediè Cardinale era statQ 
'iiTió>de ptii arden^ti pi^ouiotoyj cjelv paasag«5Ìo 
di Caflo.VJU. , e Papa avea^pròmosso la ruiua 
quella -Repujjblicavcbe ,pQtièva essere il 
più foptt» rfnteii^tratf -df-n^ftal)^. MeVita /issai 
lode per es*oiH? . $tato juiinune dal comune 

^ f '*i^\(^tùcGÌftrk: iii. ìib: i ì . J<Afi vita AlpKònsl. 
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vizio de* Pontefici d'ingrtmdire, ed arrircliire 
la loro famiglia^ avendo l'amlìizione d'essersi di 
tanto travagliato per I' esaltazione della S. Se- ' 
de; onde, j>er provvedere il Duca d'Url)ino, 
avea prima di morire comprata segretamente 
Siena dall'Imperatore, e moribondo supplicò 
il Collegio de' Cardinali a concedergli Pesaro 
in Vicariato, rammentando loro chi? per di 
lui mezzo Tavea la S. Sede ricuperato (4)- F" 
fautore delle Mie arti. Riconosce da lui il 
principio la prima Basilica del mondo; ei Je 
burbere distinzioni da lui fatte a Michelange- 
lo, in mezzo anche' allo sdegno, mostrano 
quale stihia il suo ferace animo ne faces- 
se (5). Alla nuova della morte di Giulio si por- 
tò a Roma il Cardinal de idedici. Poco pri- 
ma si era scoperta una vera o pretesa con- ' 
giura contro Giuliano, e Lorenzo. I capi fu- 
rono Agost^io Capponile Pietro Paolo Bo- 
scoli uomo di lettere. Un foglio caduto di ta- 
sca del secondo, in ctii erano notati i nqrai di 
circa 20 giovani Horentini, portato al Go- 
verno, fu indizio , che si potesse tramar qual- 
che cosa. Arrestati il Boscoli, e il Capponi 
non confessarono , per testimonianza d* un 

i^torico di quel tempo (6), se non d'aver fatti 

. • • • . 

(4) Guicciard. Hb. ii. • ' 

(5) Vasari , vita di Michelangelo . 

(6) Nardi, ist. lib. 6. 

/. P. IL % 



6 storia; bi toscana 

Ati. ile discorsi da' quaK appariva il desiflerio che 
'^^^^j avevano ^dell'atiMa lìbertì|, ma^ la lista sup- 
pòtieva qualche cosà ili pHi: pare perdò^ che 
fosse il priucipio una cospirazione non mol*- 
to^'avannta-'. -ie'.poi b aveaae pei" iacopo hi 
molte di Giuliano, e di Lcmxtizo, come si as- 
serì Uiùver&almcnte, non. è ben dimostralo. 
^Sq quel supf>oato' ptstò f&rono (tei^apitafi il 
jBoscoli^ e il Capponi , ^ altri confinali, o in- 
carcerati per wparentaTOy e, comprimere con 
quest* atto-di severità i malcontenti (j); Si tro- 
vò in questa listar uuo de' più celebri nomi di 
Toscana ^ quello cioè di Nioeoiò Maehiavel* 

10 |8) . Diltìcilmeiite può credersi che jun uo- 

(7) Esìste un manoscritto di fjuea deila Rqbbia^ ch4 
assistette il BoscoU nella notte precedente al supplizio^ 
' per prepai^aflo allà. mort^ . Questo manoscritto jgetta 
tmolta ^mee n^lla vospirazfofièl. éaHfemfH U nokro senti' 
ntento.f jf contiene citvostanze aesfU-curiom. Il Boseoli 
,chiese un co nfe.ssore Domenicano': tpotfò delle difficolta 
A ottenerlo tanto per parte del Governo^ clic de' Religiosi 
per fini diversi, innesti, sei^'Uaci sempre delln dottrina del 
SavonaroUiy e amanti perciò del (t<n t rno popolarCy non 
volevo compromeUersi iff. un nuovo Governo, che doyea 
natféralmenté vegliar sopra/di loro. L'ottenne Jinal" 
mente; 'e da una conversazione c%è un hiese dopo ebbe 
•OH fìiel frate tsuca medesimo, si dedkce che il con» 
f essere aagd hsemèmimti ieH Savanaròla , e rigmdrdetva 

11 Boseoli come un maftire della libertà.' Il manoserieto 
ìtcfuiita molta autenticità per es^et* citato deUlo storia 
co A ardi. Di (picsta congiura fu creduto y ina stfizu 
prtn'e, pnrteeipe OJtche 1* jircivescovo Pazzi, ■" 

^b) Xiei'U, commenta Ub, 6. 
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mo di tanto senno si fosse unito a cospirale 
insieme con giovani leggieri: ma è probabile di G. 
che sentendolo ragionare, o leggere i suoi bei 
Discorsi sopra Tito Livio negli OrtiOricellarjv 
lo credessero sicuramente del loro partito^ e 
perciò vi serivtfssero il suo nome. Lo scrissero 
probabilmente aiiclie di altri cjienon erano a 
parte della congiura (9) 4^>munque fosse ciò, 
costò al Machiavello una lunga persecuzione: 
fu mcarcepato, e soffri comfeigli altri fino la 
corda, e rimase condannato alla cajFce»'e, da 
cui fu liberato cogli al.tri alle feste per Iniezione 
al Pontificato di Leone X. Si ritirò il Macliia- 
Yi?llo alla sua villa prossima a S. Casciano, ove 
scrisse r opera del Principe, . in cui paije che 
voglia cantare una palinodia, e fare una rr-: 
trattazione agli energici sentimentj^di libertà , 
che ha insegnato altrove (io). -, ^' 

S'era intanto incamminato ii Roma \\ Car- 
dinal Giovanni de' Medici attaccato da una 
malattia, alla quale la malizia die^e una cau- 
sa non decente, specialmente in un .Ciirdina- 

(9) Nerli, loà, cit. ' , 

(10) Da una lettera inedita ma autentica del Ma» 
chiavello che noi riportiatno (vedi in fine del volume ^ 
Documento IJJJ ù vede il f^encre di vita eh* ei menava 
in villa : può darsi che vi siri dclV allegorico in quelle 
cataste di legne . È scritta alP Ambasciator fiorentino a 
Roma fran^^o f^tittofi colla data del lo JJecem^re 
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8 STORIA Di TOSCANA. 

Aif. le: ma qiiaiitiitique sia assiii jxrobabile che la 

^- malizia roejitisse, v'ha L^rau fondamento di 
1 5 1 3 

credere, che a quella malattia egli dovesse la 
sua esaltazione al Px)ntilicato^ giacche nel con- 
trasto ,i Cardinali facilmente a' accordarono 
neirelèziione di una pcrsoi>a,di cui^ bcfichè 
cosi giovine, era opinione de tneijici , che non 
' sarebbe vi^uto che pochi mesi (i i). Fu elet- 
to Papa dopo 7 soli giorni di Conclave, e 
prese il nome di Leone X. L'elezione ebbe i 
più grandi appianisi non solo nella sua patria, 
in cui le largita, e magnificenze della (Gasa 
^rano sempre presenti , ma anche presso Fe- 
stere nazioni, fralle quali viveva ancor chiara 
la memoria del padre Lorenzo, e del bisavolo 
Cosimo. Da Prelato, e da Cardinale aveva 'ac- 
cresciuto le prevenzioni colla gentilezza del 
tratto, e colla prontezza di prestarsi a favorir 
tutti, anche i suoi nertiici (12). Firenze fu pie- 

(11) C/te fosse attaccato da un tumore nelle parti 
nascose^ per> cui dovette lentamente -uia^iare , e in letti" 
gay lo attesta il Giovio suo panegirista. Trascurate le 
cali^finiose favole di f^arillas ^ si puh, come afferma il 
GioviOy credere che il tumore fosse nelC nno , il quale 
scoppiando^mandasU tal fetore nel Conclave da far ere* 
deic non lontana la morte del Cardinale, e che di que^ 
sto mezzo i suoi partita nti , e in specie lo scaltro Bib^ 
hiena si servissero per farlo eleggere . Egli è ctrto che il 
Papa ebbe sempre una Ji stola ^ malattia die in quei rem' 
pi non sapea la medicina radicai /nent e guarire . 

(12) Fu soUnniz^ata P elezione, specialmente , nel 
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na di gioj^ : non si urti vìa no c?he grida festive J^J^ 
iioQ si vadevapo che stemmi de' Medici appe&i ^i^^ 
lille ciise^.^Ile chiese, « pubMici luo^i (i3)'« 
Dodici Ambasciatori elésse la città per 'andare 
8 còngratttlarsi «còT nuovo Papa, iir»'t qwli 
erano Bernardo Rucelldi^ la di cui mo^^lie era 
figlia di Lorenzo il Magnifico^ e perciÌKSOrel'» 
b del Papa; ma TatrabilMne/Bf^dfiftitlò si scì»> 

éorneudl^^e di S, Giovanni, e i cUtadini fe^ 

uro «^nm a:4is&i^gU»rd infiiiq^' I9 più iàagriffkh^*! 
òt tmnpo appmMfa the-ìq ciitàjMfmiam émnto ftillm 
stri artisti e Iettinoti, che coneenanmà insieme mostre 

che a f^ara le due Compagnie del Broncone, "^e dèi Dia* 
ina J Ite esibirono in pompose nuischa (ite. Si possono di* 
stesamente vedere nella iuta del Pontormo . In queste 
mostre talora,, la s.i^acia Jiorantina indicava qualclie 
cosa d'allusivH) .tempi , jévanti al ristaMimer\to in 
patria de* Medici ^ colla mascherata del Trionfo 4elÌ€S 
Morte^Jk creitìtto che si fosse voluto iiuUeore la^pross^ 
ma mom dotìm Jamififm Mediéti-f fUiors^ f^rM wt/é: 
ora ool trionfp di, CtugmtUlo tornato^ éod^efUio ^ ti a/f 
iudtva proòaòiifmemie eJ ritonto He* Metàei it^ Firéniéy 
e fai se air espulsione de Galli j o Francesi d* Italia^ 
^ f'dsariy vita del Gt antu cl j j giacche come si scorila 
anche nel/e pitture del Pogi^io a Cajano ^ sotto un vélo* 
assai trasparente aveano mosìràto i Medici nella figuri 
d* ux^enimmti ro^mni, ipielli della propria casii^J 

(f 3) ' Racconta il Nardi che David LomeHimo§fmoye»^ 
se, in msmalo MUegNumli/eeti^ eke si/msmeutio, d/ise: Voi 
altri,^oveBiMn aiM» gtmu nigione li'&r ftftSt nao-aTen» 
4o salo ]MÙ Papi ^ ma eimm che rt'^Winls «vmo tanto 
mimerò quanto Hi cita di Genovr^ comNlberetè che ef» 
l'etto abltiaii fatto o posi^au fare le grandezze d« Papi 
nelle ùuà Ubere. * ' 
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^ C. Paitzi , eletto ancor esso , iiion o^ide furoi/o 
'^'^.rh|ì|ntffii»^ Ji|iiatoi»dMe. Si può unnMginace 
mi»i(infi|e4illtuisieiìi il Pepagli accòl9er.oi<^ 

diaà che fossero liberati. cUilki carcere tutti i 
àÒ6p6lti 4MliidtÌBié ccaiìf[|kurar:'itctri«niò 
suli Sotlerinis e in specie Piero il Gòiitaloiiie- 
re^ ciie aiicUvii. iUMna^ airv-^n^ò' li^^Mia abii»- 
zipne (i4). Giulin, «ugfno<Jel Pa[ia, Priore Gè- 
rosoli mitaiio di Capua lìa creato Arcivescovo 
4iiFireBÌM»., e .pooc/'^ pei Curdinale insieme 
con altri dae Fòscani , cioè il Pucci Diitario, 
fqi ^Te6oriere>. .e Bernardo , jPovixzi ^ JB«[>t 
lMeiu iu6 wli«^ e fede! servitore^ Di^Mido 
Roma moderna av«a veduta pompa eguale a 
qudift tofirxitt fa coioòato Leone La 30- 

(i 4) Soleva dire fiétp» Ltane, cJlc fra tmiUef.ceiUimofm' 
diyUtadini^ che anfiavarto a vUiiarlo , non fiveva ttyj* 
iftULdU dm ; ' ^ las é iamh di pti/rlm^ V»' proptj in^ 
iMcni» fii-mtMtro meoùmandato quello delia' piatria . 
jfko wimiiàmemti^i^o^.cVmm ^idtni. Sederini, ért al» 
tìH> motmòHmentt mattOy eio0 Anttmi^ CappHceèaio detto 
il Carajulld . Nar^i istor, j/ib, 6. '* ' 

(i5) Se ne ha miuntn descrizione nel racconto Jalto 
dal testimone oculare Giti. Giacomo Penni a Confessina 
tie Medici sorella d^k Ponteficfi^emfif^iie dei B^idolfi,Fra 
tutte, le iscrizióni forse la pik elegante e pentf fu qileììa 
d' Agostino Càiffiy che alludmdo ai daa pi m i^ c aéi'ePjh 
leeifomdròy je ùiméio diceva: « . 

OlMulMlMiìt Gipik 8M tenpof»', tew iyo m Mavora ■ 
Olilo babttk tua, nimc tempo|« PaUat luib«t. . 
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' LIB. V.-CAP. V. Il 

lenne cavalcata si fece nel giorno istesso, in j^j^ ' 
cui l'anae. scorso ei*a«,4Cato fatto prigioniere «lì 
-ftfla hÉttaglia di Ravcnnàf^ 9idtaBte8M'cavalr« 

10 turco da kii a bella posta riscattato (16) . 
Tutte 4e atàre ekdi della l>)0Càìia;fec6re a.ga- 
ra a ralle^arài del fausto avvedi mento . I Sa- 
neftis^pre rivali (ie'Fi<>rentiniriguardarotìO 
cpiMa «tenone . come {Nntcok>«i .Élià loro K« 
berta, specchiandoci ^ell^ sorte di Pisa,epch 
tmiù nigto i iètrigieple imcre, lebe 'Firenze 

con un Si potente appoggio uou gli ridùcessé 
in acl^vit^, leggendo ne! proprj i .pensieri 
dè* Fioi^entini, iu 'quaU qiiando'^«i(m'foB8m> 
mancatele forze , non pot^a mancar 1» volon- 
tà d'inaignorir8Ì'di^lKcfna..II^Uii loro Anèa-t 
scerfa al Pontefice diedero de' segni di mal 
umore; e nelle feste istesse^ehe per decenza 
dovètiero fare, manifestarono l'ngegfiosaibeii-^ 
te i loro ti^ri (17). L'unico ÌT^itto d' implora 

(16) Jóv.^rU. Leon. Guiociard. Uh, ii. Amm, Uh, 

11 Guicciaidino dice dei ctiLrdinal GiuUo , che pòrto 
neUa coronazione dehPapa lo stendardo dei CafuUeri 
di Modi: Era inclinaco dalla ^ua volpo tà alle àspiÀ^ ma 
tirato da' fati alla TÌta sacerdotale. 

(17) Paris. Grassi diar. N^ir istpr, makòsch dlSiènà 

MTrarÀ 4^ta dn MoHsig, F^^rqmi^ Vk, Imti» X. d 
rmeeonia, che v^le efesie ]fu rapprémhiaUf U Ca»àOo 
Trojàno eondoito in-cittaf Con cui sihthoKcnmente t;o- 

levasi avvertire il popolo del pencolo che correva la può» 
blica liberta, «. > * 
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12 STORIA DI TOSCANA 

- *. t. ^ k 

"AìT'tariawi pe' Fiorentini in questo tempo fu la re- 
«Jj CT- cuperazione di Pietrasanta , e Mutione, che 
da molto tempo si trovavano in potere dei 
Lucchesi. Nate dispute j>er confini tra i Bar- 
gkiigiani, e i Lucchesi, uccisi nella rissa due 
. . di quelh, presero i Fiorentini occasione di 
muoversi contro Lucca, la quale non vedendo 
■ come resistere alla tempesta, e temendo i^eg- 
gio, fu contenta che le pendenze delle due 
i" ^ * Repubbliche si rimettessero nel Papa , benché 

^" * sicura d'aver Ja decisione contro, cpihe av- 

venncj (i8).>l vjj^ * . . - i,/^ 

Quantunque Tósse sufficiente quiete in Ita- 
\ lia più per istanchezza delle parti tanto già 

esasperate , che per buona volontà, appariva- 
no dc'segni che non taixlerebbero ad aflrou- 
tajrsi di nucLYO^ Il Re di Francia era al som- 
mo irritato perla perdita cosi rapida che avea 
' fatto del Ducato di Milana: i Veneziani do- 

lèvansv ancora delle percosse ricevute: Massi- 
miliano sdegnato sempre contro costoro , 
, pronto p^ro a vender le sue anni al maggior 
. compratÒFe: gli Svizzeri pareano dependere 
dai cenni del Papa, da cui ricevendo un ani 
imo stipendio, si'dichiaravano i difensori del- 
la Chiesa. Airespulsione de' Francesi aveano 
. fatto a gara le Pptenze cpllegate a strapparsi 

* . I » . • • ... • •. . . . • 
(|8) jimmir, isU lib, 29. 
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i rottami di quello Stato, e per coinun gelosia 
avean lasciato che Milano con uno scheletro 
dell' antico Ducato tornasse nella famiglia ' 
Sforza. Ma^itiiìliano, figlio del Moro, debo- 
le di corpo , e di spirito , n'era stato investit«) 
dall' Imperatore; raa condottivi , é stabilitovi 
'dagli Svizzeri , era più loro "schiavo, che Si- 
gnor di JVfilano . Il Re cK Francia meditava una 
ntfova invasione , lenito eòi Veneziani , é rappa- 
cificato col Redi Spagna, il cfùale era escita 
perciò dall'antica Lega: uva le sue trjlp'pè restan- 
do sempre in Lombardia, facevano temere i 
disegni df^ un Sovrano tanto simulatore. Noi> 
èra ancora scoperto F animo' del nuovo Pon- 
tefice , ma non si credeva molto fnclinato ài 
^Francesi, che avenno spogliata la sua fami- 
glia del dominio di Firenze, contro de'quali 
^ome Legato avea j>ortato le èrmi, e li'ei-a 
^tato prigioniero (19). Ma il Re di Francia, 
credendo di non dover più tardare, admiato- 
<.tin potente esercito lo mandò in Italia sotto 
'ilcomando del S^. de la* Pai issa , all'avvici- 
namento del quale Milano si sollev.ò in suo 
favore. Gli Svizzeri, che «grioieggiaVano quip! 
Ducato sotto il nome detló Sforza, andarono 
incontro ai Francesi ; presso Novara gli at- 

(19) Guicciani. isti Ub. it./ov. vita León. X:' hUt. 
Jovii Uh. II. ^ ■ .' 

T. r. p. li. » 3 . 
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laccaroilo beneh^ trincwrati diedero.Joro 

di C. una UH mutabile tòrta con perdita d'^tiglie^ 
'"^'^ ri») Il di bofagii (29); onde «ràn^xpiw primn 

di roinincian: qut'sta nuova invasione il'ltalia. 
li Pa|M ^rattai^to, pix)^tta|ido. degli sco^icerù 
dì LombàHlMi^ ebbe in pegùo da^MaMirailia- 
no . s^^pre biSi)gno&o di 'd^jiaro , la . citta di 
fifodena^ eh^ imita a «Reggio, Pàrtnav e Pia- 
rtiiza ; potea formare un decente appannagf* 
gio |)er uiiQ 'di sua iàmiglia , .forse Giuliano.. 
Pocoinnmixi att.elezjone di i/done, •GiuUa*'. 
no, e il fratello aveano mandato Vie^: dei 
Medici ! a f^Bfàfi per stabilire jl matrimonio; 
e sposane» in, liofile, di GiuHeno la figlia del 

. Al^cfaeaedi'J^a^: ma, appena Ijegpita T.ek- 
«one, vedendaa qoal più a|to.raii^o.|iotevàìl ' 
irareilo del Papa aspirare, era stato ridiiamato 
iif> fratta Vierir, be^cUè ajrease quasi concluso 
tutto, e rotto il trattato (Ai). Sposò egli in 

* vece Filiherta figliai di i'^lippa Duco di Savoja. 
sor^à dieU'ìntBigante ÌJìim. inadre di Frapt 
cesta 1. Divenuto stretto parente della Casà 
reale 4i ^rapciii i creato Preièttò di jRóiQa, Ge^ 
nerale^ é.Godl^àìere della Chiesa parea de-., 
stillato a un mpgo qufi^i reak. Restava Jbiren-^ 
ze^ e; la Tdi^Éia in perfetta quiete, mentre 



(20) Cuieeiar» Uf», t t, Jw, kist'lià. ir.' ^ 
(ai) JSiarJ-i, ist. hb, 6. 
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la Lombardia era agitata da guerra tdisastro- 
sissima; giacche, dopo ìihà rotta tanto corrt- di, C. 
pietà de* Francesi T i loro alleati i Veneziani ^^^^ 
erano restati soli esposti alle viòlenie dc^ne- 
mici, fra i quali ^ oltre gli Svizzeri,-^ i Tedev 
sebi, bisognò contaiHì aiichegli Spagnoli ^ non 
volendo restare spettatori di tante dep<*eda-- 
zioni senza parti^ciparnc. IMort frattanto Lo- ifiiS 
'(tfovico XII. Re df Franerà , portando alki tom- 
ba il vano desidèrio di vendicar le sne perdi- 
te ih Italia: ei. non lasciò fi j^li maschi. Iilva- 
lio ne' sii oi ulti mi aniii, colla sj.>eran7:> d' «Aver- 
ne, sposò la bella Maria d'Ingliilterra sorella 
del Re Arrigo VfFI., anzi si crede- che le so-r 
verchie carezze alla giovinetta sua sposa gli 
accelerassci'o la morte. Passò il Regno al Du- 
ca d' Aiìgonlem. che fu rhiarhato Francesco'!* 
Avea già sposata Claudia figlia dell' estinto 
Principe, giovdne d'animo generosò/ d'in- 
dole guerriera; onde nòn pareva che questa 
mutazione avrebbe contribuito alla quiete di 
Eiiropa , é in Specie d' Italia . Fece il nuovct 
Re tentare il Papa ad unirsi Seco in Icgfli , co- 
m'era u^iito di parentela . Il Papa , benché non 
potesse dispiacei'gli questa allcranza , che a- 
vrebbe servito all' inalziunento della sua Casa-, 
aborriva però da bucSno Itiiliano, che in ìttì- 
lia altro Principe che Italiano si stabilisse: 
poteva inoltre temere che, prevalendo i t^rou- 
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Am. resi, difllcilnii'nte avrebbe potuto ritener Par- 
ma, e Pia<!:eiiza. In lìiez^tp ai torbi<li che mi- 
i>acoiavano r Italia > i Fiorentini, non volen- 
do essere sprovvisti , radunate delle truppe 
ne feeero supremo Comandante Lorenzo dei 
Medici, il quale^ ereseundg il turbine della 
guerra, ^ costretto il Papa ad agire cortie 
membro dell' antica I^-ga, s'avv.iò in Lom^bar- 
dia per unirsi coj Vfcerè, ma ebl^e dal Papa 
avvertimenti d'agire colla piii gran cautela, 
volendo far le parti piuttosto di neutrale, e 

. se occorreva di mediatore che di nemico,, e 
facendo eredei e al Re di Francia che questa 
truppa andava per presi(hi«T, e tenere in do- 
ver^ le città di Lombardia (^2). Lorenzo con 
5oo lance, alUcttanti cavalleggieri, e (5 mila 
lauti giunse a Piacenza. Il Re FraaccscQ , avi- 
do di gloria e di conquiste, s* incamminava 
con iiunlero^o esercito in Italia. La difesa del 

. Milanese era appoggiata agli Svizzrri,^ che vi 
dominavano più dello Sfoi-za. Sì erano po- 
stati verso Susa, ove le due consuete strade 
pel Monte Cenisio, e pel Monte Ginevra fau- 
no .capo , as[)ettaiido ehe da quella parte sboc- 
cassero i Francesi per attaccargli col vantag- 
gio del luogo: lion credendo possibile altrove 
il paesaggio ad un esercito tale, e in specie 

(au) Gukciaid. Ut. lib^ Auimir. ttb. -^g. favi, vi* 
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air artiglieria. Il Trivulzio, che conosceva be- Aw. 
ne tutti t passim condusse |ier altra parte Te- 
sercito francese , dove truppa carica d'armi, 
e bagagli non era mai passata ^^soi'freudo però 
penosissime fatiche, cioè tra le Alpi Cò/je,e 
le marittime^ Saluzzo, e la vanguardia guidata 
dalla Palissa, piombò si inaspettata addosso a 
un corpo comandato da rrosj)ero Colonna a* ^ 
Villafranca, ov'era al servizio di Massimiliano 
Sforza, che lo ruppe, e fece priglonieì^o il 
Colónna con molti ufiziali (!j3) . Penetrò poi 
tutto F esercito guidato dal giovine Re nel 
Milanese, e presso a Marignanoi 'avvenne la 
celebre battaglia cogli Svizzeri , che ii»feriori 
di numero, e- mal concordi sostennero tutta- 
via col più gran valore l'impeto francese, e 
posero in grandissimo pericolo il Re medesi- 
mo. Durò la battaglia due giorni, e furon 
date da ambe le parti prove di gran vai qce. 
Dovettero cedere finalmente gli Svizzeri;^ si 
ritirarono col miglior ordine, ma coji gran- 
dissima perdita. Aveva il Pontefice , ùsando 
della sua solita simulazione, lino dalla prima 

■< ' : ; : v is / > * 

(a3) /ow, histor. Uh. i5. Guicqìar. isfòr. Uh. Le 
mura^i^ijose Jaliche di questa marcia del Re France- 
sco I. attmverso orribili passi, il Irasporto delCarti^lie- 
He ec, sono minutamente dt fcritte dal Gio^'io y che me- 
rifa d* esser attentamente letto per paragonar quella 
murcia con ciò cà'è avvanut'v tn <^ue*li uUiiiu Umpi, 
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aT diggnwia avvten'ftf& al ColoHiia , preverlendo 
che ia foi tttBa seffuiterebbe le armi Fi anceai, 
niimdailo MgretMEnente tm wo fMuiliare^Cia'' 
tio,)^l Re jier trattare aecoiiiodutaaiito. AiKla-^ 
va però piylkifigali^ it 4;irattft»>Y eidtffcfre^o 
la conclusione per ^der I* eàito delle Sufe ar- 
mi. Intesa la compieta vittoria ck Jui ripor- 
^tat« ,-8t $trilm Mbito. l^ accordo |)ér m'ezro del 
Vescovo ili Triearico Nunzio PoiiOlìcio, e del' 
{)ye» -4rv|ià¥oja% giacché Gimio noh -avevà 
pubbtW'canitCìere/I^ileSò^ni fecero lega , 
obbligandosi aHa difesa dei proprj Stati in Ita- 
Imv-éinoittsé il^Reana proCeaione' diel Pìapa, 
di GiuliatM) e Loifc'nz.05 e. de' 1 loreiitiiìi, con 

akne' oandifioni a l#ro vaotaggioflie Al'Papa 
pef4 onf enite' vi8(tir«f r- Parata ^ è 4^iaetiicl^ 

come uu appeudice «.dei Ducato dii Milano ^ 

vittorioso. Lorenzo, eiettò A mbjtsr latore dei 
fiopaaiiiiii 4Ml4ò d' ordine - del aio l^onteike 
4^ A FiMM^ia, èabciii^cbA<vtoiie usr ^ 
bo^camento col Papa iu Bologna . In bve- 
ve> tatto il Milaneile* fu ociiupato' tki Fran- 
cesi. Lo Sforza raccliiuso nel castello di Mi- 
lauo;, dopo poco 4;empo si>arreae, facendo 
la cessioné dei suoi St^ti a ^rancesco-^ e ri-* 
tirandosi in Francij^ colltr pensione di tremata 
mila dtteatÌH[a4)* Non . era eastai dotato di 

' ('^4V Guicciar, ù, liò, ia. /i^P. vita Leon, X, Anitnir* 
iit. Uh, ap. 
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alelma. di quelle qualità .mèeMirìè pel vpi>- a». 
stp. che occupava , spccialm^Ue la tempi &i 
difficili. Inalzatovi dall' Inaperaiofa, sostéimio. 
dagli Svizzeri ^ j>er regnare essi mèélesiini"'spt-* 
to roflodbra di-iUi^ iiam^ , si dileguò quest'om-". " 
bra al dissiparsi disila fonEa ìmMsera.*6!rnea^ 
minava il Poiiteiice al Congresso col Re Fran- 
cesco a Bologna y bepchè al dmivcia^ d^ll*inV ' 
verno; essendo partito di Roma il dì 6 di «o- 

vemlm a^c4HiifsigQato da i8 Cardinali ^ con 
lina comitiva «d«lta^.fl^E «Uusli« viaggiatori, 

fu ai coniìni incontrato 'da s<^i Ambasciatori 
fiorentini, frfi- i.qnali trovoaai Tiatodico Gui€«^ 
ciardiui^ prese la strada di CortonaV d* Arez- 
zo, di ,Montevarcbi;(^) . Ginnaè nUa liadon-* 
na d<4r inipvunèta , indi s* amato tre giorni a 
Mari^uolle nella villa QìanfigUaz^i , perchè 
fofl|lPCO't«>^ifi>i|tÌ4 ^oinpon àpparatii^ che*!* 
contiime uioggie aveaiio interi gtti Fece 

(aS) J storico sanese Mqlevoìti dicéy che il Papa 
non avendo fatta la via di Siena ^ quc^sfa Rcpubblicà 
penso che non avesse l'crso ili lei buone intenzioni . Il 
Cambi j scrittore, di quei tfmpo , asserisca ohe dopo ave*, ' 
re i Sanèsi fatU dtil^ preparamuUi ^ # de' ponti su i fiit* 
mi che dovea peusare , gli fecero sapere che vemisse eem 
pódà étjgMm j^er la itìarti$k dm, vix^cri. ùt eur ù tro' 

(26) Okte ^ut^iserìuone,.^ màea$ ti sof(^iorM M * 
Papa in quella villa, v*e il sef;uente dittico': 
Dtikìs et alta quics Decimo perorata Leoni, 
Uic filiti hÌDC sacruiu jani reor iocuia. 
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An. il SUO ingresso T ultimo Hi novembre, giorno 
S. Andrea. Colonne, archi trionfali, ma- 
.gnifici arazzi, ricchi pagamenti ornavano la 
strada per cui il Papa colla nobii comitiva 
fissava sotto il baldacchino portato dai Col- 
legi : ititorno alla ^^^^^^^ Pap i era la Sigfio- 
ria: dietro veniva un'altra sedia vuota, che a 
vicenda portavano loo giovani fiorentini ric- 
camente, e uniformemente vestiti. Era stato 
gettato a terra l'antiporto di S. Pier Gattoli- 
ni, e stava \\ un arco trionfale. Altri ve n'era- 
no a S. Betice in piazza {'%^) , alla loggia dei 
Frescoba Idi, passato il ponte a S. Trinità, al- 
la piazza de' Signori, ed altrove, e la facciata 
della Catterh'iìle era ornata d'un disegno ele- 
\ gante che poteva porsi in opra qualora s in- 
crostasse di iparrai (^.8). Dopo aver visitato 
la Cattedrale andò il Papa a prendere a S. Ma- 
-ria Novella il solito all^ergo de' Pontefici ; ma 
i) d\ appresso passò alla casa paterna , ove lan- 
guiva di. lenta ipalattia il suo. fratello Gii^lia- 
. « . • ... 

(27) Sa quest* arco staya la statua di Lorenzo il Ma^ 
gai fico, Padre del Papa colle parole, hig est pili a s 

MEDS DILBCTUS. 

^28) // Cambi, sopra ogni altro , ha minutamente 
descritto V ingresso di Papa Leone in-Firenze . Il N'ardi 
* asserisce die 7 erano gli archi ^ che 4 rappresentavano 
le Virtii Cardinali , e le Teologali , e che a ciascuno 
di quelli archi si cantavano versi adattati a quella 
Firtu. . . • • : • 
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no. Dopo (lue giorni s'iucaiiiinò a Bi>logna ^ * 
dtfve entrò il ^ 7 dicembre. Non 'ejìbe ivi eli c. 

iMólti applausi : anzri il jlopolo attsP^rcato é^sm^ * 
pre ai Be^tiv^liy la di. cui ^rme era una se^a, 
gridlt^ra , ^'^^Mtt . Vétìine if^NMroiìiirrie il 

He Franresro, e si trattò di comuni interes- 
si (29). ATepdp il Papà -dDiij^teìut^nel||^ 
•e Re l*s»i*dente desiderio di ricoiiquisStì^^ U* 
regtio di Napoli^ che considerava ((^nie retag- 
^otlella corona di Francia, si sfbr%|b di'diastra- 
derlo, e se non potette svolgerlo, l'indusse a 
diffenme ii disegni durante aJjikeno ^ fiordi 
FmKrtando ,-ihfine tielh qnalie niòn ^-pftiìihi*' • 
lontano. Non furono obliati in questo abboq^i^. 
càmento gViatereAi di Casa Medici^ialla qua- 
le il Re promise QiioriUcÌ 8tal}ilinieiili, rat eo*' 
màiidanCio j>erò al Santo Piidre^la^ff^lta^dl}^^ 
ne ili Metlèfift ve lte|!:^ó ni *Diic» di Fet*fiif#s 
ciocche fu pròmlesso , e non mantenuto, e il. , • 
per((onotdel Buca di Ui'bido^ R qiualè'iìi 
fiu^atro / ma colle più dolci mani ei^é (3x)) . Tor- . 
nato'il Pa^ a Firenze *,^ si rinnovaiNoflip le fe- 
ste de'^sttqi cittadini , 'éd egli fu sontàiiARiente 
prodigo a quella cittÀ, e in specie a S. Maria 
dei Fì^, OY'«i»- 8Utd €anoni#b\M-<>iM>rH e 
tesori spirituali .' Fra i 4pnb'TÌ fu un^j 

' - • # . •• * • ♦ 

^ * * * 

(29) Amm. ist. 49; Nardi, isU lib. 6. 

(30) Guirciard^ ist, Uly,'l%,' ' ' * * 
I. f^. P, U, 4 
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"^[^copfita di, perle, di rubini, di smeraldi, di 
<U U diamantiif d*in^stim?ìbil valore. Queste poin- 
'^*^pe,e la presenza ilrl fratello costituito nella 
più alta (iignità , ^tiou . SQllevarojjO ^Giuliano 
(ÌMiì ifjferfniliv^che k) eonduceva Icntamc^nte 
alla toml>à. Avea avuto pòco innanzi dal Re» 
di Franeìn^il titolo di Duca <li' Nemours; ed 
«gtendo stati vatii tutti i rimedj, poro dopo 
la partenza del Papa, nella Badia di Fiesole, 
ove ft49iiii*{K>rtt<to per respirare una migliore 
^rid, il d\ 17 di marzo mori, versa Imeiite 
compianto, neJU fresca età di anni 37, non 
, la^i^do che un figlio naturale nato nel tem- 
po del SU9 esiiio^d UrJiino, che fu poi il 
' Cardinale Ippolito . Erà dbtato Giuliano di 
• amabili (pialità, di gusto per le lettere, e per 
le arti, quasi ereditario della Famiglia Medi- 
c^i^^Si]^ ..Rigido osservatore dei principj d'o- 

• . ^ \ ■ , . ^ , y^.^' . 

• " (3 1; 7/, Bemko nellejue Pro^y lo introduce come uno 
de dqfù^tnteifvcutori. il L'aiii^iiom net suo t'orti^ia' 
nof iitRic urukrd!^ flui^ éuUi compagnia y omaggio 

che aff^^na^4ti merito y giqcche <juci ^ravi 'Scri/ttori si 
sarebbero resj troppo ridicoU-dn faccia al pubblicò, se se 
ne fosse conosqiuta V iacapaòitàf e imbecUlité» V^irio^ 
ftp da noi altrove citato , Salir. 3. * i^ ;^ * ' 

E prima c\rfi%\\ aprisseife le porte ^ ^.^'^f'I 

I 1 loitTitìTìi, quando il suo Ciuliaiio'.^^ ' " 

^ bl riparò iielia Fchrcsra Corte, * 

Ove rol foriii»tor*del Cottigianp^ .* 

CiA Bembo p gli .il tri. sacri al divo Apollo, 
Farea l' esilio suo luen duro e.stiauo. 
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niesti^ non avca la forza, o piuttosto non 6a- ^ 
pea CTiipiii^U^àbgwaa'i^ ritwi^lto in m^.àì c. 

dez2^. P^t:igiiii;icli'egli visse tratteuièe. il* Pa- 

cui nel siK^esiHo era stato con nniiiitìca caini-*, 
«bevofe osfi^iit^ «fi^olio^ eé dfeNtor^ «ip 
litfMllllii^f AÉlì beigioi^ Ì%^ora (^ftft- 

pianto perchàJa su^^utorità er# pm^^qual* 

4mS m ^ ■Hby|n# n di Iìom0^i,.^«bUo 



i^e//a Ltbreri^ Laurtnziana, fi cokserUano ^/cuf^i^suoi 
Sonetti» Pia. 4^ eod, à5 ni>ra 3. Jncke%'efìa iJbrerìa 
Strozziana sórto i'suhi pofimi n^nàtcritri. Un sorterro ri- 

portato nelC iliuit razione delle lettere del Casti^Utme y 
e nel cemento ailc Stanze di Cesare Gonzaga sul di' 
spre^ della Mprte, può passare fra i migliori di (j^el 
tempore pieno sentimenti forti ch£ non U trotiano 

.gfwt fintto nàt-'oerd £loicinati'di qneUn arÀi >r ' ' 

Non ^ ynhk^ né da viltà proceda ^ ; 
S' alcun per evitar più crudel aorte 
Odia la pìrp^ia viti , e desia, morte,' 

* Se seiiaa alcun rimedio il sno mal vede. 

Ma bene è vii chi senza afTan'no crecffe * - • . 
. < Travagliar mancp in vita , e si conforte 

r Dicendo: io vivo^ ah menti poco accorte. 
Che avete in ;£edel morte poc^fe^a ! 

Meglio 4 |BteÌM all' imiino geatib, 
Che sopportare^ inevitabil danno^ 
Cbe lo £(cd» oanbiare aniipOf.e.stile« - 

Quanti ha la^orte ^ inttid.d'ài&nBo! . 
Ma itfolti, ch'hanno il cbiaoiat m'orre a vile* 
Qiiaoto talor sia dolce ancor non sanno-. 
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A^<)i Piero ^ imitava più il ' padre ^ che gif aii. 

Il i'. ggli a pl^iereiiza d' ogn ^Itro ereditò Vo- 

• narevot paterno titolo ^Mm^ifico datogli 
dalla puliblica voce (3^), e lo trasmesse a. suo 
figlio. La canzóne 'scritta dall'. Arioat» alla ve- 

' ilova FiKbeita, ove tè di 4ei lodi iouo gentiX- 
^^neiite intrecciale con quelle^ del marito iu 
- iMlitft a quel, poèta dal meritò 4i Giuliano^ 
non dall adulazione , giacché serviva la Corte 
di ¥<eri)^ra non amica della Casa Medici. Non 
alea mai vèdutó Firenze uiì convoglio fu- 
ueb^e 31 ppinposo come quello con cui Giu- 
liana fu condotto alla. tomba. Questa higa- 
bre processione con cui l'orgoglio, e la vanita 
de potenti li accompagna fino agli orli del se- 
pólcro, passò per le più frequentate strade di 
Firen'^, ove tre mcjsi avanti in circa era pas- 

• salo vivente in trioof q ( J3) . Pèrduto questo 
protettore^ il Duca di. Urbino noti ebbe più 
accampo . b!gU era accusato di varj delitti, al- 
cuni già asaokiti dn Giulio^ pute che appari- 
vano chiari pi^etes^i di querela (34)- Il vero 
MIO delitto era il possesso del Ducato d' Ur- 
bino ^ di^cui si voleva spogliare pèr darlo alla 

, Famiglia de' Medici.- Fu decisa la sua ruiua, e 

♦ • • • • 

• ». 

'(32) Nardi, is. 06, ISl Àmmir, lib. a^. /eh\ vita Leon, 
Guivciar, ist, iib» \ %,' . ' * 

;3 ^) Cambi^iftor, - • \ * . 

(34) Guit cìard. isti Lib. v i. ÌS ardi loc. cU^ 
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riiialzamento su di essu di liOrenzo. Una del- ^j,, 
1^ persoBe pUi ai'cimti in destcbBarlo, e che ^^ì^^v 
stimolaase-di piìt il Papa, erfe Alfonsina Orsini 
madre di Lorenzo . Non contenta che il figlio 
sotto ia sambianza^ e il modesto titolo di cit-, 
tadino fosse Principe, ed arbitro della tìoren- 
tiiia Repubblica., amava il iiome^ e Tapparen^ 
za di^ Sovrano! Quel dìftfn^^zialo Duca non 
fece contrasto alle armi, che i>ortò contro di 
lui Lorenzo l'impotente a resistere^ ne volen- 
do esporre i su(Kliti <ti mali della guerra, (juel 
buon^ Principe si , ritirò a Mantova presso il 
'suo suotero;' Nonf costò che 4 giorni. T occu- 
pazione di quello $tato: poco più resisterono 
le ro«.che . ÌÀ piiriuÀga difesa fa fatta dà quel- 
la di S. l/eo, che per l'alpestre sito si teneva 
per inespugnabile . Pure un legnajolo, con fa- 
ticoso artifizio «cavando nel' sasso, e appic- 
cando delle scale ove pareva impossibile il 
fermarvele, condusse alla cima di notte una 
truppa che s impadronii della rocca (35). Ftt iSiy 
investito dal Papa Lorenzo. suo nipote del 
^Ducato d*Uriiino, é dklle* sue dependenze; 
dòpo il quale acquisto si portòa Jtoma , e ri- 
cevette il/ bastone di Generale della. Cbiàa. 
• ^ ^ • • • , . 

{Zo) GuieeiartL ist, likft% if Pareacc&i ntlìa nota 

dtcf chcju un tal Bastiano Mae^o da Costieri io ne Arò" " 
tino. Il Aardi tnveca nomutu uno Atat^dliiw JìesolatjUf, 
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An. posseduto dall'estinto Giulniio (36). Non go- 
dette Loreoao il iK>sfiesao dd Duoato cail 

.l5l7 . ^ ^ . I 

qaietamente come promettevano l« «me d I- 

talia, che s'erano calmate: anzi la p ice, altro- 
ve causò la guerra nel Ducato d'Urfainp*.^ Al* 

• cune truppe .spagnole, alle quali la guerra ei^a 
un mèfttieré lucroso , vedendola Sminare ,coo 
dispiacere, aacpltamno le pi^|>Q8Ìzioni fatte 
loro segi t tarnente da Francesco Maria della 
Rovere d'assaltare. il Dueato d'I^rbiuo. A'vea* 
no esse militiito in Lonibanlia special melile 
sotto Verona^ ed erano guidate datlò Spagnolo 
Maldònato (37). Ajutato Francese dai denari 
di persone non bene alTctte al Rapa, e alla 
sua Famìgtìa 9 dal Sig. da fibazòto^ Sataé d$l 
Duca di Feri ara , e dnl suo suot ero con circa 
8 mila uomini f truppa scelta e valorosa, s!^a«^ 

' vanzò con s(iarcie coik rapida, che il Dorato « 
d'« Urbino fu invaso quasi prima che i Medici 
ne avèsaèrp uofizia* L* odio del paese contro 

i'Viuovi padroni fece ricevere lietamente il 
SUO antico Signore. I^orenzo de' Medici^ e il 
''Papa furono colpiti da sorpresa, e terrore; 
giacche si poteva anche, dubitare, che il Re 
Frfl(noesbo, a cui non, erano state dalPapf os* 
servate tutte le condizioni della Le^a, potesse 

(36) Guicciar, ist, Tiiè» i3* Ammiri Ukl ^9. Jpv. Jusf, 

et l'ita Leon K. ' • • * ' 

(ij"^ Jov. vita Leon, Uh, 3. • 
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favorir iR[ue9to moto. Esaì non av^ano truppe -^^^ 
dì . tak valore da contràpom alle Yéterone dì C 
spagnole. Cerrarono compensarvi col nume- *?*7 
ro : ma i aamici . erano già ^ti /icevuti in 
Urbino ^tid eccetto Pesaro^ Siiiigaglìd, Gra^ 
d^a^ e Mondavio, luoghi sepai^èti ^al Duca- 
to^ tutto il resto^coUa flteaflampidità con cid 
era atato perduto tornò in patere di France- 
sco y fuori della fortezza^ di &. Leo . Lorenzo 
de* Medici 5 n<m ifièendente di miiitàri opera- 
zioni , ai trovò obbligato a riportar&i agli al- 
trui ómigli**. Fu la guem aaaai mal gOTer^. 
nata: varj piccoli fatti ebbei^ luogo appena 
degni d'osserva;pione. Francesco Maria man- 
do una dìafidaotXoreiizo; ìb eui T invitava a- 
terminare) in siogolar tenzone le toro diffe- 
nipa§I^Ìiflpat'iiiiaydo il aangtte«i)«'.audditi. 
A<Hff^' iìiorénzo , ma pretese efae prima il 
j^uo rifi^l^ lasciasse gU StaJ;»^ che StìjQ|)i)clo lui ' 
tiBeipra itigiuÉIUMnWs {Mreteatò per eìmà» ìm 
diWila: anzi dopo aver dato ai poi Ultori del 
caàtèUè^il aahiiS^ondotto , mancasdo al aolito 
àflÉ'fcde , consigliato da Renzo da^ €eri ^ gir 
léce ii^fi^rcerarev Arrossisce quasi lo storico 
piiWia<|lw i déli*u»ànitii di ripeter tante vol- 
te fatti ili fede violata , che fa maraviglia copie 
81 avéddé piv il cor9ggio dì d^la, e la boni^'' 
riefi di affidavvisT.* Prdiiabilmente Toliè Lo- 
renzo colle minaqce, e coi tormenti acoprire 
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N. i sepali amici del Duca (38) . Ma se ricusò di 
^' combattere a corpo a corpo, provò col fatto, 
che non procedeva da mancanza di coraggio , 
perchè all'assedio di Mandolfo si espose tanto 
che restò ferito malamente da mia palla nella 
|ilta:'fu costretto a farsi portare ad Ancona, 
ed a Firenze per parecchi giorni fu creduto 
morto, a segno che restarono assai sorpresi i 
cittadini quando lo videro nuovamente com- 
j)arire (3t)) . Naccjue allora nel suo esercito 
una discordia tale, che venute fra di loro alle 
mani le truppe che erano di varie nazioni, 
appena furon quietate dall' autorità de* primi 
Comandanti, il Cardinal da Bibbiena , man- 
dato ali esercito dal Papa come suo Legato, vi 
s'adoprò in modo, che giunse finalmente ad 
acquetarlo. Questi sconcerti dettero animo ai 
nemici , che diventarono padroni della cam- 
])agna . Ma quello che non avean potuto le 
armi, lo potè r;oro. Il Papa cercò di guada- 
gnare i Condottieri delle truppe nemiche. Es- 
si s'erano venduti a Francesco Maria della Ro- 
. Vere: si rivenderono a ujri piii grosso offerente. 
* ^Nondimeno la prima volta scoperta dal Duca 
: la cospirazione ebbe la foi'za di risvegliar T o- 



'"^^ì Guicciar. ist. lib, i3../ii libercUo il Snarez ad 
. . . . ' . ^ 

i:,iini;,a di molti uflzialiy che neclftmavano , e ritenuto 



con molli cavilli il segretario . 



{^9) Cambi y istor. 
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nor delle tru|jpe, le quali per le lettere Tirter- 
cette conoscendo il tradimento d* alcuni dei ^ 
loro Capitani , di Maldonato, Saarez, ed altri^ ^ 
racchiusili improvvisamente in mezzo, tra-» 
fi^Bero: e il Duca seguitò valorosamtfnte lai, 
sua impresa , ed entrò in Toscana , porp^eiidò 
^ran spavento a Firenze (4o). La lealtii delle 
truppe non resse contro la mancanza di df* 
nari del loro Condottiere, ed alla tenta/iòn'e 
l'atta loro dal Papa di pagarle gen<TOsamen- 
te . Convenne [wrciò a Francesco Maria ahi» 

(4o) Un singolare aneddoto, ci si presenta in (jue^ : 
sta circostanza. Mentre sì temeva un' invasione in Tn- ^ 
scana f furono mandate delle armi specialmente in A* 
rezzo , che dopo V ultima ribellione era stato disar* •* 
maio: giunte cola molte some di lande , furono avidAi ' 
mente prese dalla gioventù aretina per difendersi. Sco'^ 
laià Spini Capitano, e Francesco Scrristori Commissariti^ ' 
passato il sospetto^ mhnd arano un bando che fossero^ ri' 
portate le lande al Palazzo: tutte furono riportate fuori 
che dieci y onde Ju con nuovo batulo proclamato che se 
non fossero riportate nel dì seguente ^ chi le riteneva * 
sarebbe Castigato con 4 tratti di fuàe , e il premio d* u»^ 
no scudo d^ oro per lancia a chi l' accusasse: si trovo 
che IO preti avcan ritenute le lande ^ Verificato il fatto 
soffru'ono la pena della corda : fìensarquo vcmliqarsci^ 
ne, c nella mattina del Corpus Don>^ni Capitaho e #7> 
Potestà volendo entrare in Chiesa P'icnHà dètV»» 
^m0 fett arrestare F ufjfkio dicendo , che erano scomti4' 
nicatiy onde convenne che scornati tornassero a casa : 
ma per r onta faèta loro in pubblico, chiamato il f^i- 
carioj gli fecero dar 5 tratti di corda, e t obbligarono 
a riconuinfcargli . Cambi j istor. 

T.r.P.lL . . • 5 
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Ax. bandonsf-BnoTaimnte i snoi Abiti , colla insta 
coìivenZ|kme d'esser lasciato partir libero per 
'V Mantova, r portar léco le «le robe; fralle 
quali non volle obliar due oggetti, pbe mo-, 
stpauo due genero^ passiom di qiiella illustre 
CààA^ le aitigliene, eia scelta e nòbile biblio- » • 
teca (40* Costò questa guerra non raeiio di 
800 .mila ducati, spesi per la -maggior parte 
dai Fiorentini. * •*.:. • ' 

Nel tempo deUa guerra d* Urbino ai sco- 
perse una congiura eontfd la vita del Ponte- 

'iice, deUa quale per intendere il filo couviea 
* >. liprnare iin poco indietro rivolgersi agli awe- 
«imenti (li Si(ma. Paiiflolfo Pctnicci , che con 
tanto, senno e accortezza regolò iijQcbè vissé 
la 'patria, la^ò tre figli , Borghese il ma^iore 
'di anni 22 , Alfonso, che Papa Giulio fece Car- 
. dinaie, e Fabio ancoF flupiUoji ^fm eredito 
' Borghese i talenti del padre come gli onori. 
Enti ò ancor esso nella Balia colla paterna aur 
•torità, ma cond^dendotle i corti talenti^ i fìu^ 
rusciti , e i malcontenti presero coraggio . Il 
P^pa, che "ledeva quanto importasse rc^làre 

a- sua vogha quella RepubbHca, posta tra gli 
Steù ,ecde 5 Ì a B > ki , i fiorentini ^ dgpo^ aver 
fiiltò4fga \on qnélla , vedendo i' ineapacitè^H ' 

^4 0 .Guièaiant,Jst^ Uh, 1 3. J(^^ i^a LectU'X. JiH 3 • 
•^4* «. • . . 
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Borghese^ e il poco conto, che se ne teneva 
da' suoi cittadini , pensò mutarne \ Rettori , e 
mandarvi un uomo atto a regolarla, esuode^ ^'^^^ 
pendente. Fu questo Raffaele Petruc<?i Vesco- 
vo di Grosseto, e Castellano di Castel S. An- 
gelo, antico suo familiare, che avea molti 
fautori in Siena, i quali lo inviarono a entrar 
nel posto di Borghese suo cugino colla me- 
desima autorità. Tutti i fuorusciti, e i mal- 
contenti furono pronti a unirsi seco, e favo- • 
rirlo. Fu palese il trattato, specialmente (juan- 
do si mòsse il Vescovo verso Siena con a mi- 
la fanti, e :ìoo cavalli , guidati da Vitello Vi- , 
telli . Borghese, dopo alcune consulte, accol- 
tosi dell'animo alienatò- de* cittadini , privo 
d*ajuto, e di consiglio (giacche era stato per * 
lo stesso fine c'ò^retto a partir di Siena il Te- 
nafro , l' unico che gli fosse, attaccato , e che gli ' , 
predisse la prossima ruina) pi*ese il partito di . 
fuggire, coliducendo seco il solo fratello Fa- 
bio , e lasciando il resto della famiglia a di: t 
screzione de' nemici . Giunse il Castellano , por . 
trÒ in Siena, e prese il governo senza diffi- 
coltà , rientrando con lui la maggior piarle dei 
fuorusciti. Si riformò il governo, e si .fe(?e 
una Balia di go cittadini scelti v3o per Monte, 
colla stessa autorità della Balia passata . Si 
perseguitarono colla solita ingiustizia i figli 
di Pandolfo. Borghese e Fabio, fuggiti a Na- 
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poli, AmniAciichìarMt ribelli (,4 -2) .Questi per- 
di C. dita d'aìitct^iti tli sua funii^^lia^ di cai ei a sta-* 

a rhe , quaiitunqno (osse* egli stato uno 
de' pn^i^iuui ueU «k^^ione ^ Jo yadusse a ten- 
%Ìff'9Éà- detìttò sempre '.kAine, ma' special- 
mente 4Énl Porfìtefìce, quello d' ucciderlo. Evd- 
lao'cm fui tuiitl altri Cacrdiuaii i pettata , a 
▼arieiiìiailiera per disforsene; . « il Pe^amcl 
^ trasportato dalla «'{^ioveiiil^^ coUiira c^ot^ssò 
eh* pitt volle VkÌ i^ilài téhtQto'.^ 

colicele inani in Conristoro . Finalmente avea 
* subornato ua aiuiei^iirurgo<, cogfijqmiiiato 
.'Battifltà da 'Vétft'dU^ &rgli avvelenare • la 
JpWg^ r>stolosa ^ da cui il Papa da gmi taiufù- 
' erat^filitto . U Petrttc^, esaltando )a {lerizia del 
Battista, ^ra giunto a persuader tuitta la corte 
. * d^ Papa , «he,4iceii»iato«r antico chirurgo^ al 
.'nuovo te ne oonunettesse )a cura. "Ma vi a op- 
pose la verecondia q,uas^ femminile del Papa, 
/^hè non vuoile èsporref rascoi^ parti alla vir 
• 'aita d^uti niSoTO operatore. Scoperta la tra- 
ma per lettere intercette .del Nini , segretàrio 
di^l Qirdiujil^U^uronó. arrestati il Cardiimle, 
il segretario, e il cjiirurgo. l'oi turati con- 
feasftixino il delitto, e i coqaplici . Adunato .il 
Concistoro , doIendk>si il: Papa della sua ^te, 



(4 a) Maiei\ ist. sen, lib* 7 dèlia d.'p0ufe. 
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espose Tordine della congiura^ aggiiingrendo"^^ 
clic il) quello 8le$60 luogo er^i^o de^ Cardinali di c 
rei«<èaà4eli||ià)^4af cfualiy.se liberamentè con- 

lessassero, aMtbbe peidouato. Allora s'alza- 

joan^l Soiknciiv^ ^ Cai4iiVil.iii ijom^-^ e 
t firoMmIrìi 4iii lavante ^li domandarouòtptv- ^ 
ilojuo* Fattoiie.i^k'iiuv^t'ntt' ii processo, na 
'mct%9Èt'Xw^étì, àncfatt de-QiiiAnali SanU^ 

e Kiario. Vu il IVtnu'ci slran^ulato in earee- 
te 'i^n^ii Misii e il.^iry,!^ pubbUanaifNite . 
.a^na^liWti (V^^^- I>gli4Eiitii€aWHiiali , quale 
fu cliiiiso lu tai cere, quale jjriV4it(^dei^cap|>t;l- 
teiSQiild^p^iì^, dopo quaWb^ tèmpo 4* Aironò. 
liljerati, e restituiti ai primi onori rolla nudta 

a&WJ|^ di denaro . Il Cardili 
però ^ tioifi' ai fidando^ 
luggi,vi^.piii rieouipai ve suliascena del uion- 

éAf& fNPèftepcW^ibe'^tando ae«è nella fugft 

dFtt sori, ^acch^èrR rirrìiissimo , fosse dai 
suoi seguaci^ o da altri assafisiuato. Era que* 

' stcrmi Qoipo §;iuDtd all^ fortnoa pe'auoi nne- . 

• • ... • « • 

[id!) Cont^ien eorrc^f^ere il Sif^, di- Voltaire , che nel 
suo E^say sur les nioLMirs et l esprit ties r)alioiis, par" 
landò di (questo Jfitto. pone il Cardinal Poli irivece fli ' 
Pctrucci. ' • . •; 

(44) l^ Guicciifrdini sostituisce ai Nini un PopQtfii» 
testa do fiu^ftacatiol^o Jamiìiare di casa Petruccif no- 
minato e^me tale, anche Ual^ Malmwiti nell'istoria di 
Siena; mailn quss$\ affare dóvea esser più informato U 
Gitwio . ' ♦ ' ' • 
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An. riti , e per la sua destrezza : pochi scrit tori vi 
erano uell'elega^ite Corte di Leone, che T e- 
guaghassero, ninno che il snperasteevNè andò 
il Pontefice senza nota che, nel punire il Car- 
dinal Riario più d' un sosj)etto , che d* un'*vero 
delitto , potesse aver parte la .memoria dell'uc- 
cisione del zio Giuliano., e della congiura d^ 
Pazzi (45). Egli ewi pfr le ricchezze, per l'au- 
torità, per le cariche il primo Cardi^iale ; > il 
liisso della sua casa cedeva solo a tjìiello del 
Pontefice, alla cui sedia aspirò tanto tempo 

inutilmente (46) • > - 

• . L' amicizia, col Re di Francia procura- 
va alla Casa Medici onori, e ricchezze. Si 
i5i8 parti Lorenzo con magnifico equipaggio per 
gire in Francia con doj)|)io carattere, di 
spòso di Maddalena di Brettagna, parente 
della Casa Reale, e per fa*» le veci del Pon- 
tefice, tenendo a batteshno un figlio del Re. 
Si mostrò ivi col lusso gi-andioso, che il 
mondo era solito ad ammirare nella Casa Me- 



(45) // Gin\fio al contrario dir.df che il Papa non 
•volle pik duram4:nte proceder contro di lui per non pa- 
rer di vendicare gli antichi torti della famiglia Riarioj^ 
tanto e vero che ciascuno iwHs le cose a traverso Tjtieì 
vetro colorato^ che il partito ^li pone sotto gli occhi. 
Jov. vita Leon X. Uh. \. Guicciurd. ist. lih^ i3. 

(46) che d'aver hr.iiiintn • - '•** 

Tanto invano il Kiario si niartira. 

Arias, sa tir. 
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dicea nellq feste che per due lieti awenimeii- Ai». 

ti si celebrarono allfr Corte di Francesco, die ^* ^• 

i5i8 

colmò Lorenzo d'onori. Ritornato a Firenze^ 
disgustato contro i cittadini per non averlo 
-voluto onorare nell accostarsi alla città d'una 
Auiix^sceria, lece sentire la sua juidignazione 
al Lanfredini e al Salviati , che s^' erano oppo- \ 
sti alla proposizione di mandargli Ambascia- 
tori , dicendo che essendo un cittadino come 
gli altri, ciò non pareva conveniente: furono 
perciò anibcdue assentati dal governo (47) • 
La sua imperiosa maniera, e il silo orgoglio, 
erano i presagj della schiavitù di Firenze, h 
cittadini più savj non vedevano come sfug- 
girla,, cospirando il Re di Francia, e il Papa 
a sostenere la signoria di Lorenzo, quando 
fulono liberati da quésto timore,* dalla di lui , 
morte. Una malattia vergognosa, poco in- 
nanzi scoperta, con cui pare che la natura 
abbia voluto frenare le sregolate passioni, lo 
condusse al sepolcro. Sette giorni avanti era 
morta, terminato un anno di matrimonio, la 
sua moglie Maddalena, dopò aver partorito 
una femmina , che divenne poi la celebre Ca- 
terina Regina di Francia. Ne andò molto, i^ig 
che Maddalena Cibo sorella di Leone, e indi 
la madre di Lorenzo Alfonsina se ne morirò- 

(4;) Cambi, istou Atnmir. istor. lib. ap. ' • 
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HO. Con \^ÌpÌBta rapidità le grandi foftunr, e 
cUC. le grandi speranze nate, e svanite quasi. ad 
un tempo mostravano abbastanza la vanità 
delle umaqp gr^udezz.e {4^) . Fu J^reiizo or- 



(48) Non posso a mcHo di portare una graziosa fa' 

co fa del r Ariosto ^ in cui questo imitatore il -più ^raJidé 

de Sermoni Oraziani , descrive if| rapidità e f uguiùtk 

di queste fortuite nella Casa de' Medici. 'Safir. 7. 

Fu già una zucca, che montò sublime r « 

In pocliì giorni tanto, che coperse . 

'A unr pero suo vicin l'ultime cime. ' • , - 

Il {)ero utia mattina gli occhi aperse , • 

. . Ch'avea dòmiitcx un lungo sonno, e v»*^ . • • 

I nuovi fruttj sul capo sedersc , • 

Le ilisse : chi sei tu? come salisti - j . ' '» 

Quassù!* dov'eri dianzi quando lasso '•*• • * 

^ ' ÀI sonno abbandonai quest'occhi tristi.'* 

Ella sii disse il nome . e dove al basso 

Fu piantata mostrolli, e che in tre roosi * 

Quivi era giunta, accelerando il jwisso. 

Ed io, l'arbor soggiunse, appena ascesi 'C- 

^ A quest'altezza, pòich'al caldo, al geto;it 

Con tutti i venti trenta anni contesi. 
• ' ■ ' 

jMa tu che a un volger d'occhi arrivi in cielo. 
Benditi certa che non meno in fretta ^ ^ 
' * ..' Che sia cresciuto, tuancherà il tuo. stelo 



. Chi avesse avuto U) spirto di Carlo ' - ' 
Soseiia aHora avrfa a LfOrenzo forse * • 
^ Detto, quando il sentì Duca chiainirlò^ ; 
Ed avria detto al Duca di Nemorsè, *. 
• .Ai Cardinal de' Rossi, <id al Bibbiena ^4 
A cui meglio era esser rimaso a Torse, 
£ detto a Cont essina e a Maddaliftia , 
^Alla nuora , alla suocera , ed à tutta ' 



< * 
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^J<*goglioso e prepoleivte . Coiisidèrav% U Fiorai- 

^ tina Repubblica coine'iin suò^atri>nòni&, di'J^^- 
cui potesse liberamente dispone, caìpestan- 

' "Ao anche le forme re'pnWjlicanè, e nr^ti po- 
nendo nelle sue violenze néppursqueira de- 
cenza^ che usato aveantìK^ suof "liia^pòH, per 
far credere all' ingh tifiamo popolo^ the vWeva 
kì libertà; onde non pianta la sua ti^oite 
^forrié quellà di Giifli^rto ."^ùtti ^i>afrari pùf>- 
blici si facevano dalle sue creaturé;^^ in spe- 
cie da Goro da Pistòja . Hl^fegrti ultimi tèn^ 
non iamniettéva più in sua presenza che (gual- 
che parente, ò' qualche "buffone. Lo f?tesso 
Cardinal Giulio, Venuti ^a^ visithìto^, si disse 
ch'era tornato a Roma scontento dijul . 'Ac- 
crescendosi la malattia del •nipot^^ ritorniji a 
Firenze, e dopo la niortV di iqiìelio s'occupò 
nel go^eruii ^della citta , ma Con cyiella mo4e- 

• sfm^ e n^odel'àziòhé^ clie fjoi^ririb ììon cttho^ 

scevà. Lasciava alla sorte, s(*condo 1*. antico 

uso ,* 1;^ scelta de' IVfcigistratii ques^ poi j^gli 

àffari importanti avejino la piMideqte avyedur - 

t^zza di coiistìltaHo: la savietó?i del suo go- 
. S'f y.'y,* "•/'fi'- • ■ ' » ^: * 
. ' •'Quefl^ /amiglia d^]j|^r€;z»^ pgjny ^^ '^* T^ 

v'»/ Più propria a ^roi, cIxib coMtvom'jf^i^SL ' 
Tusto montò /tostò «ara dislrutCa.- ., 
Tutti morrete , ed ò fatai ofte moja . " 

Leon appresso, priina oh' ottpK volte* 
Torni in quel &egne il Ifondator di Troja ec, ' ' ' 
^ T. y. P. U. * 6 
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Awv verno Io (t»ce aiumìrMre, ed amare (Ifl'FiorerK 
di 6. fftlf fRji^^^isi TnHfnleflte a ^^òntrìifarsi . Per coh- 
frrrre gl*'inipir^lii>m^aYa piuttosto le mode-i 
ste peTftone mei itevoliv c^-^'iti'Qse ad accettar-- 
^li*, che ^d'ijn|)Mdeiiti adulatori che Tassedia- 
vaiio. Provvisto di ricche rendite ecclesia&tir 
che, é deff amj<MO patriraonio' Mediceo, non 
cbht^ hisojjfiK» che le ptd)hli( he rendite -s'im- 
piega3sero per lui. La j&u^ Corte era formata 
d*ecclesi«'vstici fuk\)^ e morip^eratì, e la sua coin- 
pagnia d' uomini spL-lti, e dotti , scansando i 
buffoni^ e gli adiflafori. Nel tertipo del suo 
gpvmio, oltre varie opeiT di pid)l)lica utilità, 
;1U lo'rtifi^tftii-f iycrize col consiglio, e (hrezió- 
ijcfdi Pietro* Na\Mfro, eh Vblx' fama del più 
aJiile de siroi tQpi\)ì in cjiiell'arte. Per confe^ 
sione anclHi de*^non bene afifetti alfa FarfiigKa 
Mfdlcea, di ra<lò la città di Firenze fu si sag- 
gianente i^òvernata (49) . Se 'poi , divenuto 
Papa , conservasse gli stessi sentimenti vei*so 
la patria, lo vedrc^^mo a suo tempo. 
i5ao Vedeiidq Lpòu'Xv ntila morte di Ròren^o 
mancato il fondamento principale, su cui vor 
leva inalzar^ sita Famiglia, iiun\ allit'S. Sede 
'I Ducato (rUrl)irio, là^òiando pcTÒ il Monté- 
fcltjo'colU l'irvi di Scstiba^ cS. I.co alla Re- 

(49) leardi f ìst. lì fi ^. noti chi} questo scrittore 
twn era atmco^dcllh fnmi'^lia Medici. ' .' ' 
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pubblica fìoientiiia ; Ue\[e ài^di'jinUz i/joiie , 
. cJefle sue gravi spese pef-cbnrpiìstiirlo. Dopo *^ 
avere assestate Je cose della Repubblica.,^ il 
^rdinal de/ Medici lofeiiò a Roma, lasciando 
a fare le sue veci il C^^rdiuale di. Cortona , Sil- 
vio Passeri ni.j antico, familiare, del Papa (oo). 

V ,Papa Leone ,^che'cMntcrf ssa conìe fiorenti- 
na, e padrone in questo tempo dell :i ros( aiia, 

'^dav^nti al tribunale delt' istori{|,che ha il drit- 
to di giudicare l'azioni dpi Re, de* Ministri, 
degli Eroi^ degli scellerati , noìi comparisce 
sotto i rapporti pólitici biella kiCe migliocQ. 
Intento a riconquistare gli Stati vclì' eiMiceva 
appartenerti^alla S. Sejiie, percJiè oUeiie-sse .il 
suo fine, non era assf^i ddicato sa j métii, 
Gio. Paolo Bagl>one signoreggiava, o sia ti- 
ranneggiava Perugia. La.sua'"vitn ftcandaJoS;ii, 
le sue prepotenze maritavano ceitamente un 

• "^astjgo . Non era t'aeile^ayer nelle mai^i J4U 
uomo valorpsOv, elle si sarebbe difeso con tut- 
te le acti. Il Papa lo iiLvitp a Roma, per ricou- 
<ìiUarsi secò , prometteiMlogli sicurezza. Man- 
dò il Baglione in sua. vece ;il figlio, cìie hrcol- 

•;mato di carezze dal P^pa; ma si voleva avere 
nelle mani il padre. Ricliiaijinto là con nuovi 
attestati di sicurezza as^ei^mlo Leone" id fi- 
glio, che senza h presènza del patire, non si 

(5o) Jmmir, istor. liò. ay. • 
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potevàiio uttinraVe-^ àffafi , e foi*se , còme 
di C. molti aU^'staHO, affiliato a un lì^lyocoiiclolk), 
^j^j^^ (j^alirientr nella rete. AiiHo^ll Baglione 
a- Roma , ricevuto ^Vioi ovolmeute il primo 
giorno dal Papa,^ cui baciò il piede: il se- 
conda di fu iurestato , e gli (u mozzo il capo. 

• Varj altri jtiranuctti e di Fermo, e di decana- 
ti ^c. ébbero lo stesso fato o colla forza, o col- 

• riiujanno-, e forse lo meritavano; ma è ass«ii' 
vituperèvole jl ti\i(jtimento. E anche maggiore 
r attentato d'occupar Ferrara, e fi^fe uccidere 

..pvoditòriiunente il DUca Alibnso, tentando di 
6ub0i fmre tin Capitati^ dì nazione tedesco del- 

"la guarflia del Duca. LSstorico Guicciardini, 

. cW^ gb>iier«ava pel Papa Modena , e Reggio , si 
trovò involontariamente avvolto' in questo Tie- 

. jT^a^teii^t^, ^e. svanì perchè lo inorato Ca- 
pitano svefòttrttt) al Duca Vi*v€^^l^> P^r qual- 
che tempo liuto d'a^lerirvi per is^oprirne tut- 
t^- le il la Conviene ch^. r. istoricp non 

manchi di esporre al pubblico, e ripetei^ S|>es- 

•ho quv'^ti delitti, esiHì^ido 1 ^luico gastigo^^be 

. r potenti, e non'soiffopósti allfe leggi possano 
' • riceV^e, cioè rèsecrazione de' posteri , se pure 
fu^mai questa capace a trattenere dai# nuòvi . 
Gol! I molle del nipote, e della di lui moglie, 
.parevano scipiti i vincoU di Leone colla Fr^- 

1^ ' . • ' -, ' - i • . ^ . ■ 

• * {ìti'j • Ciucciarci. Uh. \'Ò.\ • , • • 
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eia. Stava gli però seìnpre a cuore la libertà 
d'Italia, e.yedea/qop (Jii>p;iacere il Milanese in àiC, 
ma iiò de Francesi , ^ di più mal animo ancora * 
Parma , e Piacenza^, che pretendeva apparte- 
nere alla S. Sede. Forse a questi motivi s'ag- 
giunse r orgoglio, con cui Lautrec^ Governa- 
tóre di Jttilano trattava i Miniseli dt^l Papa, 
che aveyano a far seco. Inoltri* gì' in t^esM, 
la Mtuazione ^.Europa eraiX) in un momento 
assai caiiybiatj Aye^ la fortuna quasi subita- 
neamente ^eata la più fon^idabil Potenza 
the fosse stata ^n^.Em.opa, dopo il regno di 
Cario !Vlagn<^, riunendo nella persona di Car- 
lo d'Austria il dominio delle più vaste provin- 
ci^.-Jl nipote del debole, e povero Massimi- 
liano si trovò ad uifi. tratto Re delle Spagrte, 
Signore delli i^tabilimeuti americani, padrone 
del r Austria , e 3egli altri Stati ereditar] di 
quella Casa in Germania, oltre 4e ricche, e 
belje Provincie fle' Paesi passi .Quando T isto- 
rico osserva quanti fuiorto i colpi del caso, a 
traverso de' quali, proy inde .si vaste si riuni- 
rono sotto il comando di quel fanciullo, non 
puQ non riconoscere ciocch* è stato dagli sto- 
rici chiaiiiiito la propizia stella della Casa 
d' Austria. (52). Fino dal i5i6perla morte di 

(52) Suo avo Massimiliano era Ducer d*ji usti leif b 
per la sua povert^ Ju cUiamato Massimiliano senza do* 
fìdkVX, Sposò Maria di Borgogna /ìt^/iu, uaica di Carlo 
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Xw. FerdinaYitlo suo ^^vo p'éra passata a C^rlo la 
ricca successione. QuesUi noya,.e straordinaria 
potenza invitò forse il Papa a cambiar di si- 
. sterna^ o il complesso di latte le cause accen- 
IlitÉi. Comunque* sia,, Leone fece lega - col 
nuovo lìnper^^tore Carlo V»^ nella qimle que- 
sto pr^'ndoya^ la difesa di Firenze , della Casa 
Medici n e d^lla S. Sede. Fu stabilito che un 
• altro Sforza, cìpè Francesco lìgJio di Lodovi- 
co il Moro, fos^- dichiarato Duca di Milano: 
gli Svizzeri e^^itrarono nella lega , de' quali un 

r Ardito j che' stravagante Lui^i XI . Re di Francia, 
poteva dar Jac il ni^nts per isposa al OcZ/ino suo ji^lio^ 
^ tJtinife La picca %uj:cessionc della F^ndre j détlla Bnr~ 
goì^na^, e, della Franca Contea al resino di Francia pa~ 
cificamente .' Afno meglio faj' la guerra a quel Diica , e 
perder la ma^»ior>'pafte di sì ricclii HoìfUnj . Perche poi 
cadesse ih Carlo la snccessùmo dfSpas^ng y dò\^èttc suc'* 
tedere Isabèlla al Re^no di C/i^Uj^lia, ed essere dichia» 
rata illegittitita la: fi^ia <ieJ suo fratello Arrigo da^H 
Stati fhe la posero sul trono; ne tutto questo husia. 
Dovette a Ferdinando ir^arito d^ Isabella morire iFfi^d' 
tello senza prole^ che ^li mscib il resino Ara^onoi^ nih^ 
tire il figlio di. Ferdinando , e Is<ibelln^ e restare .er. dA 
f imbecille Giovmma^ da cùij niaritdta a Filippo fìllio 
di Massimiliano y nacque Cario. Ma non e tuffo .\a! la 
morte d* Isabella , rimaritatosi il vecchio Ferdinando 
con Germana di.Foi»^ èhhe,Un fii^lio il tfnttfè mòri ; ed 
a troMorso di tanti awcniir^nti , in brevissimo tempo, sì 
l'aste e ricche provincie venner» in jhano d'un giovi- 
netto del r età ili' 1,6 fin ni. Tra i molti Scrittori ^ che 
raciTontano'qnrsti Avvenimenti, si puh .con<iuhare Robei^ 
tsì^n y hi^f or) óf Charles V. tom. ì. liÌK i. * . • 



glosso corpo il Papa prese al suò soldo. Cer- 
cò il Fapa di teaerè ocouk^ k. tega^ inn pre-<l 
stabili |)élc^«(53). TUcÀtafTòfio^'T Venesi&ìii • fltl-' ' 
leali de' Fraiict;st;àl Duca di j^jrnii'a, cenò* 
icmtà^rì&tÉtilita dell*. Ma ii0!tf«i|iM(:|^^ 
avea evidenti prove "tAe r suoi Stati, e la sua 
Ti'ta epàna staj^i pia volte ^^milfÀ 4ai 
Pbnteflcè , td dftfftiarò eof^Vini' lUà mano in* 
fàvoT de 'Fxancesi. Incorni IlciaroIID.ie^ofiltiiit^ 4 
Pu PUniia 4Ì88e£8tir dÉdlé troppe* l^aae, e 
porrtifìcie ma presto liberi fa., Era ^efitrata di^ 
acotdia-fra i Càpitani 4e Còlfegifti poiitjficj4 
onde il Pàpa^ mandi ordini il &iÌ*dtini1^cle^M^ 
dici, già tornato a Firenze, cl^e wdasse aU 
VesetditOi ct)ine mo Legato, eiwràmìetEte^^ 
velina fatto ^i togliere ogn amarezza, in i>pe- 
ci!6' tra * i^ròspera (Colonna è ^1. Marchese. 4di 
Peccata. Accrésciuto inhmtéxif^fcwrb esercii;©, 
colla venuta d*un considerarbii corpo di Svizr 
ieri; « diorimiito il ftBhe^se )peT jeiien^ riti- 
rata un' altra -schiera di^ quella nazione; i 
Ftstncéi. ÌHtod iMtepdcr t^^ firante 'lu 'pé^ 
mìàf\ fiirond óbblrgatf • a. rilÌTarsi *à Mifefiò*. * 
AyaùzafoM verso questa città il Marchese di 
Pescara ^on'''4(>of -càv&lUjf e -B inila fanti spar 
gnol.iL e rotto un corpo francese che gli era 

(53) ^Guiccìar* ist, lib, i3 e jov,^vita Lpon eLyi-' 
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venato incóntro , attacca ^ora^gioaJlMlite la 

Pott^ ram^tna col borgo corri^ònclen te, che 
era difeso in specie dai Veneziani; fe dopo mi 
ostinata contiM|sto accompagnato da gran- 
<liàsimà st!'a;^e, rie restò padrone (54). H Oot^ 
vernatore, non sperando potervisi più tene- 
re, abbandonò la città , lasòiiando gi/ernito il 
castello. Prese il possesso della citta il Mo- 
ronevpel.Buca Sfor^i^y secondo, le conveiieio- 
rii: ^i ribelUnonof dtr Pìpanefcsi la m^pjcpor paf- 
te delle città lo inibir rie, seguitando la fortu- 
na delie armi. Il Pa^pa ebbe la lieta nuova di 
aver recuperata Parma, e Piacenza; ma la 
mo^'le Iq c.o4^ noi (Fi primo di dicembre in 
tnèzzò ai quesfo liete novelle nell'anno 4^), età 
immatura spcciidmente per un Pontefice, Si 
^sp<At<> di veleuo, e fqrsè non' senza' ;f(>i)<^,A- 
meiUo. È vero cW era attaccato da una ma- 
lattr^ abituale, cioè» d'una fistola, die la ebi- 
rargìa h(ÌfT aveva anco'rtÉ imparato a guftriVe 
radicalmente; è vero che a vea comi rie; iato a 
lanimire d'una piccala fcjbbre ddriK:]t5%ìb- 
vémbre: ma la morte {^venuta tanto lni|>^oy- 
visamente da non dargli tempo di adcriipire 
ai riti della Chièsa (55), ed alcune ossérvazio- 



(54) Guicciàr. Uh. i4» Jov. vita Leon. X. et PiscU, , 

(55) // satirito distico sulla morta ' intproifvisa di 
Leone non e scritto dai PrQtestanti, cojn^s asserisce il Sig. . 



Digitized by GoogI 



« rjB. V. CAP. r.^' * 

A fatte dai medici sul cadavere diedero tnl 
peso al sospetto, che Bernabò Mal rhipina suo ^ 
coppiere fu arrestato per breve tem]K), essen- 
do fatto liberare alla venuta del Cardinal dei 
Medici, la di cui prudenz^i non volle irritar 
le persone potenti su cui potea cadere il so- 
spetto della subornazione del Malaspina , dal- 
le quali si vorrà escludere il Re Francesco^ il 
di cui pfeneroso animo, e lealtà tanto nota 
air Europa lo assolve da ogni dubbio (56). Fu 

j(V Alemhert ^ (eh^.) ma dai Sarihttmnftn y che ìia VO' 
luto alludere aìV abuso delle Indulgenze: 

Sacra sub ex.trema si forte requlritls liOrn 

Ciir l/eo non potnlr sumere? venHif!erat. >' 
^56) Benché molti istorici di Leone ^ è ultimamente II 
diligentissimo Inglese Rosene inclinino ad attribuire' la 
morte del Papa a veleno, non ci sentiantp portati a 
aderir loro: eccone le ragioni . Il Papa sta malato per 
una intiera settimana . Si giudica di catarro ^ r muore 
inaspettatamente : da rio non si può indurre altro uè 
non che i medici non hanno conosciuto la malattia s 
nel qual caso sono prontissimi per coprir la loro igno- 
ranza a miscbiarui il veleno . Nella morte in Francia, 
al tempo di Luigi XIV. del Duca , Duchessa di Bor- 
gogna , è del loro figlio , bastò che un ignorante mkedi- 
co gridasse: queste sono malattie nelle quali non in- 
tencKaino nulla , perche si accusasse il Duca d* Orleans 
di veleno. * ' 

// Papa era abitualmente malato di una fistola ,' 
che gV infettava continuamente il sangue , molto piti , 
s'e verOy come asserisce il Giòvio , ch^ F evacuazione 
delle materie si fosse arrestata: Quasi Pontifcx obstru- 
cta jam piane fìstula, et saniosis huiViorìbus ad prap- 

r y. p. II. . 7 ' 
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il carattere di Leode come quello di tutti gli 
i ^ • upHiiiri niMio -di Tar) ingrad^nti ìmomif^ òi^ 
ti vi. Ebbe là fortuna rke i semi ddk ^irti, e 
delie .ietterà, che aveano feiicemente germo^ 
gliato sotto iwDi astefiati^ per:!' ereditario 
suo gusto, generosità, e magnificenza, venis- 
aero sotto di Luìji perfezione. AooHt , é h siui 
corte non efebéro ad iìiTÌdiare i fft d' Angusta^ 
deila di cui etàÀchianiatei cmul^ tpielia 4^ 

ròHin rejectis lethalem morbum facile conrepcrit. Non 
dissimaia il Giovin neppfire f aria putrida, e pestièen^^ 
te della Villa Mal liana y cinque^ o sei miglia distante 
dn Roma, alle rive del '/'evere, ove r aria pul> essere in- 
Jetta ancfie nel mese di novembre, se le lunghe pioggU 
o-il freddò nfit^ gabbiano j^ur^eUa, FebcibM ad MalKa» 
Min ViUsn «| postfieiiti aura oonreptis«ff. Vita Pam^ 
jpei Columna^ . 
' La supposta'evasionedel Màiaspina potetm^esha^ UM 
caio , giacere ne émari^ me doettmmti fi tratfm n mtf io* 
pra di lui da indurre a/cun soipetto: le altre eomgetttt' 
re del mare livido , della tenuUa del fegato ce. sono si 
lievi da non tratteture un momento anclic uno scola- 
retto di medicina, jénche dal racconto di Paride Grassi, 
/eito uMza prevenzione , ^fiò dedmrsi lo stesso^ iy#M'<Mt 
cov quvu parole: Et ^piìasuqiioio fiiit weneno pro* 
pioafto tn vino, Un% captus quidam Cameranui Biti^ei»» 
tUL PapM ainiul cum Panaya^ a fur^m popoli et iwpi>» 
none, quia iste vUiu. urbe èxire', et ductus et( m cib< 
iteNuhi^et pns|k;a fliciu inuopetos lìlventuaxesi, et con- 

clusuni Papani non ex veneno, sed catbarra mortaum . 

A tutto ciò si ai^^iunga , die dopo Cosimo Padre 
della Patria, i discendenti non Jiirono longevi, e Pie» 
tKO, e Lorena f e ijigli Giuliano f e Giovanni» 
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Xtecfm. Sótto di lui ^ mentre W Mitra; e 1i| TìT, 
Porpora oiipravaiio le lettere, lo scarpello^ e 
.il.penswllo^ de*pÌM^.gran4i artiiti* diecksro vita 
a piucluz.ioui iK>a hif'eriori a quelle di. Fidia, 
Ap^lfi. Fioche la fragilijii de' colori patta 
^retiiiter» al tempo, le pareti^ del Vaticano mor 
streranno e nei S^vj d Atene, ove. il giud«iLÌo 
ìm^ ben regolato raiiKiiagtna%ia0e9 e in un 
Mistei'o ove il pittovc ci ha lasciato reflì^^ie 
di tanti uottàini celebrir-di quella Corte, e in 
taòt^ altraparati dello atteso Palaaoò forse l'a- 
pice ultimo a cui quest'ite può. arrivare. È 
.Mcvaata Leone d'avere am^to troppQ.leacur- 
rilità, ed aver distinto e preiiìiato quasi ugual- 
mente i letterati, che i buffoni i £ v^ità 
ilianfo tempo pa^to in.compagnia di qtie^ 
3^ , le burle nuiecenti tatte^ loro , i{ jiiacere 

elie.ai.pradcf« degi' insensati « Mra^mente 

deformi, la confidenza data al poeta QueruQ, 
la ridicola coronaifcione di Baraballo , e molti 
altri esempj gli stabiliscono quel carattere. È 
parimente incolpato di doppiezza, e di simu- 
lazione, accusa ver» , nM appena cnrata .in po- 
litica , permettendosi ormai almeno tacitamen- 
te in quel editarne di usare armi eguali; e chi 
h il vinto sempi« si la^ia . D' un altro più gra- 
ve delitto è accusato; di non aver piesa siif- 
ficiente cura d'impedire it sacrilego abuso dei 
dispénsatori dellè Indulgenze. Comunque ciò 
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AJTftiav, ebbe4à disfi;rflftià 'che i diserdiAi tld .di* 
^1 ^* speiisure questi sacri tesori giunsero nel suo 
governO'àM ak#«ef(no^ 4a*ecciUire un eapio- 
sione c^e crollò il 1 lorio Papale; e questo vul- 
ean<^^ Acceso una volta » ha. perleverato si iàr 
nuove enmoiii.'La celebrità di questo 'Pla)>a 
è superiore al suo merito reale, e Tlia dovuta 
àHe circostàmBe-l Vària fu la siia fortuna: i- 
giio del più graud'uomo «della sua età^ pro- 
mosso d'aiini f3 ad uno de pià onovifici po- 
sti v'cosMnetto* poi eolla sua famìglia acf aivdar 
ramingo, ebbe il contento di vederla rìstabi- 
Ittà nella patria";, è ae ateaK» giunto araomoKl 

dell'umana grandezza; ma nello stesso tempo 
fii dalla fortona colpito colla morte de' suoi 
più cari pàrait i , coir eatinriona ne' legittimi 
discendenti d^lln linea di Cosimo Padi-e della 
Pàtria ; e vide svanire le alberarne de-graadiosi 
fiUbilimenti delia sua famiglia (57); • . ♦ ' . 

(57) Jov. 'vita Leon, X. Guicciar. ist. Hh, 14. Nardi, 
Ut: m. ^. Ag^un^ (questo che il Malaspinajk apgre»^ 
'iajfàito ikèapitàre p^^l^ d4Ìitto . 

• " * t • . . 
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CAPITOLO VL ' : 

Il Duca d'Urbino e il Baglioni nacquistaino i Toro Sud . 
ÈlezÌDfie di Adrimo TI.' Gospimiibne contro la vita 
• d«l CartHDal cle'Me4ici. Stia moderazione. Atriro di 
Adriano VI. a Roma . Suo d^prez?^ per le Aiti e ie 
Lettere. II Cardinal de* Medici si reca a Roma. Sua 
influenza. Lega degl'Italiani cogl' Inglesi e gi iiupe- 

* riali contro i Francesi. Congiura di Borbone discopeN 
'la Ìb Wttteia. Discesa dell' etercito francese in Italia. 
IftMdi Pki^ AdrUno^fiMoM d«l GwdiMl d«'||^ 
dici 9 cbe.ppendc. il nome di Gléniefate VIL Aleisandro 

* e Ippolito de* Medici ion mandati a Firenze col Caiw 
dind t'iiMenm.'Il Borbone pasMi al flervitiò di Cd^ 

* lo V. U Pescara ròmpe i Francesi. Morte del celebre 
Cav. Bajardo. Segreto trattato del Papa col Re di Fran- 
cia, Sdegno degl'Imperiali. Scoidìtta memorabile 
de' Franc esi a Pavia, ove il Re FKam^iPsco è fatto pri- 

' giotie. Maneggi del Morone colle Poienve d'Italia 
coniro CaHo V. Scoperta della eosptfaàione. Macchia 
'ai f»Fatfere del Bam^. $ua morte. I^rga d«lle P^» 
lenze italiane contro l'Imperatore. Imiaionè de' Co- 
lonnesi in Roma . DiaceM dr'nuore truppe imperiaK 

' In Italia . Morte di GioiPìimil de'Medad. Sue ffuali^'» 
Poiitob e tumuiti in Firenze. Sollevazione sedata 
per opera del Guicciardini. II Borbone marcia verso 
Roma. Apparizione del famoso Rrandano. Il BorlH)- 
ne assalta la città « e muore nel montare all'assalto. 
&M»o di KoRia. Il Papa, ritirato in Castel S.. An^^, 
è eoaUMlo e dnriiiim> '€oa<Uiioni d*aoeerdo« - 

f^ece la morté di Leone nascer subitQ grimdi 

vai'ia^oiii in Italia . Il Duca di Fercai'a re&pi- 
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"^^rando dalle angustie in cui si trovava (i), 
ài prpse animo e recuperò la maggior parte dcl- 
le terre perdute. Anche il Duca d'Urbino, 
Francesco Maria, unitosi a Malatesta, ed O- 
ra'i^io I^aglioni^ ai quali J^pn^ aveva ucciso il 
])a(lre, e ajutato dal Duca di Ferrara rientrò 
con |>oca gente n^gli Stati d'Urbino, ove fu 
lietamente ricevuto dagli antichi suoi sudditi 
che lo amavano. Indi occ.upato Pesaro, s'i- 
i^oltrò coiijDra2.io Baglioni ali attacco di Pe- 
rugia il Fiorentini, consigliati dal Cardinal 
de* Medici , che volea , ditendendò gli Stati 
Pontifici , acquistarsi nome , e autorità, avea- 
no mandati de' soccorsi: ma i difensori dopo 
una breve resistenza si arresero . Passò il pio- 
colo esercito di quei Collegati sul Sanese . 
Questa Repubblica dipendeva molto dal Go- 
verno di Firenze, dopo la mutazione fattavi 
da I^one, ed era sempre regolata dal Petrucci 
p^^on^osso al Cardinalato dallo stesso: onde il 
Duca d*U^rbi no cercava mutarne il governo, 
perchè ancor questa Repubblica facesse c^ usa 
comune seco, e cogli altri' Principi oppressi 

* (i) Aiforiso non ftote cotuenersi dalV esprùner la sua 
allegrezzù. per la nutrt€ di Lfione con una dimostrazio^ 
ne anche poco decante: face siatnpare una medaglia ove 
si vedeva un uomo clic liberav'a un agnello dalle unghie 
d^ un^ leone j col motto ex orè Leonia. Temendo pero 
r odio vhc si tirava addosso con quella medaglia ^ cct' 
ci» di sopprimerle tutte . Jov. vita Alp^ionsi, 
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lialla potenza del Papa, e dalla Casa Medici. 
Il CardìiMil Giiilto, neir melare al Conclavi; di G. 
pMiAiido perSfeiia mm :^9ÈgÀ ristretto il ^o. 
verno della Balia, riduoe«do|o in i5 persone 
pmfiAìf k^f^^mnf:i^^mìfW»^i Si detterò 
questi tutto il moto ptr d ih rìdersi, arnioh^n»» 
da tutti i capaci àlt anai nel loro piccolo Sta** 
ti»/ M ft l iW t ai 'iiW lj i > <ìlgtji>ifa»itfif a Chinai per di- 
feintierlo; è hivano s'acc ostò il Duca d'Urbi- 
il^'iidle%iiw»<li'6i^ ir'Via*i^pproiB9ÌkttAÌra m 
rinforzo di Svizzeri, guidati djil celebre Gio- 
vanni de Medici dcttp 'poi dalie '£ande ^el>e; 
e#^éÉillffifk^^««^^ di néve 

fu di sufficiente seitsa al J>uca per ritirarsi, e 
abbiMlKNÉr (quèlF Miprear (a). Giùnta il 

seppe còme il Go- 
vèrno da jfaiì lasciato in Firente, temetido che 
É ÌW|^ cl lfe ft É r <Ì>^ in quel 

tempo, credette dioversi assicurale di i5 dei 
|Mi4iie)p*k étmiM 4^ «liotìe ritetiutt peb 
<sH^g»'. léleiéKE^ f K^lA^ deità 
8ùa' solita modéraziotie e dolcezza, ordinò che 

gradito, è due di essi attdarono a bella posta 
pBtHM|[nistòrk>/^ AoM di tutti (3): 

' .* * . ,' • • • ' .'. 

(a) BSalevoL ist, san, iià. 7 della 3 parte, Jmmir. 
ist, Hb, ap. 
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' fu e si era sbandato T esercito de' Collepjati : 1 
ili C. Francesi , che custodivano il castello di Gre- 
* mona tentaron d'occupar Parma, tin illustre 
cittadino fiorentino, l'istorico Guicciardini, 
v'era Commissario Pontificio; e benché uomo 
di toga , mostrò ciò di cui anche nella guerra 
è capace l'ingegno d'un uomo in cjuella npa 
esperto. I primi Condottieri come Marc' An- 
tonio Colonna , Federigo da Bozzole , e Buo- 
nitvalle vi conducevano 5 mila uomini , parte 
francesi, jki r te veneti : non erano nella città 
che 700 . fanti italiani assai scoraggiti ,.e molto 
più i cittadini . Il Guicciardini colla pruden- 
za, e costarriLa «sostenne i vacillanti animi del 
popolo, che voleva capitolare, a cui giunse a 
persuadere di dai; le |>.tghe, per mancanza del- 
le quali ,i fidati tumultuavano: egli sapeva 
che gF inimici non aveano artiglieria da mi- 
nar le mura, e che con coraggio , e costanza si 
potea vincere . Seppe con destrezza, io mezzo 
alle grida e tumulto del popolo, che nel ve- 
der prossimo l'assalto, minacciava <!' aprir le 
Porte, procrastinar tanto che quello incomin- 
ciasse. I cittadini, cominciata quasi per forza 
la difesa, scorgendo che andii va felicemente^ 
presero animo: corsero tutti alle mura; e i 

nemici furono respinti (4) • 
•« • ' • * 

(4) Guicciar. Ut, lib. i4- 
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^ Dopo tiha hinfi^a , e forte a^ltazJoilf in ^Qli-^ 'Xtr 
clave, iu scelto. B^fia^AdriaHO VI; ^{^hrecbt^ fij ,C. 

ritata ceJebi ità V essere vStato precettore del- 

-i^b^ kM]taad"dagl intrigl^r <era ^Uìto: iiceiu> m^i- 
lIMlMiè tèlOM^ ncrnclè 

driano, e (u il sesto. ' w * • ' • \ 

Spagna passasse a Roma, ewji tornato a Firen- 
^ktiHfff^ stMiipre a governarsi la R(*pM!)l»!!ea. H 

Golic lave, fece uì\ tentativo (Li mutare il ^over- 

(liliale Giulio . Onesto però /die ni^yM^ìvrttlo 
qiiald^e sentore, . temendo che il/ Ducà clrljr' 

• Danzi aveanominaceiato Siena s ums.'>ei o lìeì- 

ijtrezza dt giiada^nare ffnef'Coiirinttieri, artO^ 
IfUidoU al' solda dellar tiocentina. Kepuhblìiea ; 

lyd era stalo dato al Conte .Guido RaiiiJ[otìe(3). 

' (i) 'j4mmi>^ i^M. ^^;'MaUvoUl,' ist!di Siena 
iih: 'j dùla ^ parte. . *- • . 
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<»i c;. pti al wrvdtio <le' Frauc^ ^ avendo -ricevuto 

' Ili ,:jdvieui avrebbe ricevuto i denari necessarj , 
st moasM^ontro il couUulo sauese con 6po 

reiitino : mamiMi unpiesa più iufeiv^ di ({Ue* 

pi esentóssi ^ Ih véi^ognosametit^ éaociati^ '^ 

acjco&lp. invano alle i^uca -di ^em uitiMjiJiìp- 

vicinava il Rangone colle ti'Uj)pe fiorentiue^si 

ne i m d epwihÌK k>i^i pecv k maiMÌiiiiai e ^unse 
afd Acquapcn(i( nUì ; il .Collegio d^' iGn^ii^i, 

Stati ecclesiastici, s'interpose^ e fece cessar le 
sijtm^ {(i}4 Quieto eicm^iP'iSOYimeiito 

Uij?an(lu Ili Faenze, ed alla (jualc avea dato 

pubblià4iSteor^rfefti'>*<M.>^^ del govet- 
DOf.PD^uttosto 1^ siUii4i^24oui^ del C^diiiale« 

m^eila, i.i (juale era stata s|)cnta colia forza 

4f iBm9iaii^^ di yoki^ii mrtftiure , imaiiMBgh 



^« Mmdff^. $sL §miÈi Mfifmùr: ^ ioc, diri i^piMML 
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IJB. V. CAP. VI. . 55 

k fortunata tàiiiiulazio ne d'Augusto. IVfa).€Ìoc* ~\ 
che questo non fece coi Ronirini-, il Carcfinalc di 
diede tanto peso^ a siiTatta upinione, die tra 
gli liomiiìi istrutti del governo se ne parlavé * 
come d'un evento prossimo, e si^ciisputava^^ 
si scriveva sulla forma del govei:no più acciaic - 
ela alla città. V'éra^ come •abÌ3Ìanio altrove 
osservato, Una compagnia di gióvani amanti 
delle lettere, che s'adunavano a disputare di 
materie politiche negli Orti del Rucellai^:^ \ycì 
quali congressi appunto il celebre MaccliiaT-, 
vello scrisse i suoi pfMondi Discorsi sa Tito 
Livio, e il trattato dell' Arte della Guerra. In 
questi Orti , ;e fra questa compagnia pi ìii i Uie 
altrove si disputava , e scriveva sulla nuova for- 
ma del liprentino governo ^ e non. solo Zam>^ 
bi Buondelraonti scrisse i suoi pensieri, n)Mì lo. ' 
stesso Macchiavcllo avea l òmpòsto il diseguo 
della riforma del governo di. Firenze ad istaii- 
za del Pontefice Leónè', che recitava la stessa 
farsa, o, forse piìi sincero del Cardinale, volea 
realmente stabilire in Firenieam lil)ero go*^;. 
verno (7). Quest'opinione giunse tant' oltre y 

. (7) // Discorso di' Macchiarono fii scritto nedù^ • 
anni in circa che corsero dalla morte di Lorenzo Duca 
tC Urbino a quella dei Papà, come si deduce dal Dim 
scorso stesso ^ Non e impossibile che il Papa , avendò 
veduto terminar la linea legittima di Cosimo ^ .ambisse 
la gloria di ristabilire nella sua patria , un àttimè gor 
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Aw. AliSsainlro <le' Pjizzi compose un- orazio- 
* Ite tìoim^'dvì popolo fioreiitinor», j>et rin^a- 
ti$te- il Cardiiiaie di tìi segnalato benefizio. 
Uè.- coav'wu ^-inipjLoverare i cittadini di trop- 
- pa cmhilit*! iiirnh» parava più probabile. H 
(lardÌMalerra r nttiiTio raiwpollo della linea di 
Cosimo, (finirlo al (Jardiualato, amava più le 
fligììftà ecclesiasticlje.ichc l«f serolari, benché 
giovanetto avtv>wi. pc^nsiCto altrimenti ^ Qùal 
gloria per Ini" àK* imita ikIo fjcurgo, o So\ùttc*{ 
gli veniva fa^ttw di formar nella sua patria un 
modello ^li govei^io;, ch«e;egaagHàs5e, Q supe- 
rasse |»Ji ai Iti ibi? Ma. il Cardiitfrie recitava una 
farWj di cui non fti difficile avvedersi a'gio- 
"vami fioreirtinr (8) .* ProkJM lineate il- trovarsi 
delusi irritaci, mosse in questi giovani- il 
pensiero d' ordire una n oiigiura contro la vita 

iVf*no^ e perciò jjf inlerrogasm t uòmo più capnc&y e 
/a ijiorte gl^ ii{ipi'disse esèguirio . Il Crini in al (ìiulio 
probabilmente fttincntava per politica queste idee ecci- 
taté da Leone '.. • ' . *•• -'^ .* > " ' - 

(8) li Paif^ù porto sua Orazione al Càrdinétleper* 
che la leggesse : si scusò pur gii affati y e .gli dine dj 
darla a leggere ajriite ISiccolo della Magnt^t .coimnet" 
tendagli che -la leggcssCy e a-iui ne rijerùsé poi il giUdì* 
zio ..i.si'gui*la covìmisìione AUssaitdro y e avéndo do- 
*mctnja$a più \*olte quello '^he delia sua Orazione gli 
fuircsst^yjke ri^Hìrto dopo molti giorni questa risposta: 
Km finii vermiìfiit^ la Vostra Orazione) ma non il sog- 
*jeUu <li qut'll<t . iSardi ist. iié>.'y. Bastassi questa ritpO' 
sta à 'dissipai- l' incanto : ' ' ' " 
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del t^ardinale^ e far colla forza *^cioccliè nwi Af. 
àv«a.qiMÌ ¥4>IuU> f^Fe Hi buoQ gijaclo 

di bdle lettere ^Zaiiohi Buondelmonti , uno di 
queUii-f^^cui' ii Macéktaj^^UpvìjBcl^ suoi 
.0iamrsi , Luigi Alamamii illttsttre poeta vetm 
akro LAiigi Ahuiiaiuu .k)ro amicò, ctiè eokir 
^vam l0.ià»iv e'>fe'ieltere^» 14 £io di^piissU 426* 

spirazioiHì era unito coi disegni del Caidinal 
Soderìui-v e coli» atosaa 4i -Rcia^ da CeFil Un 
eomm 0 cavallaro francese (»'arrM»to^ ìed 
eftómioato. segretamente coiiiesso/d-a:ver poi^ 
tat# Jetlare^tt^^iui cktédifi»;fiQimltfióy,cli'|3iii 

noà sapeva che il nome, Jacopo: fece^rò la 
descirizioQ^ personale deU u^mo if^ guisk,i'd^ 
pavre ìmUca^se Jaeopìor d>xDiaiH:tito da hsuì 
diceva ancora aver, ricevuto lettere per j>orta- 
iv^tKineia aiiUòniìi^ti fioreii^^^o-ài Sd^. 
derini. Su quest'indi /io fu arrestalo Jacopa 
da^Oi^c.40^0^ appena esaminato, ^aa ìxé» 
«Mwfi'fvi^'roKKmf dalla congiura, e^€CMBe 
^li con quei giovani avtra cospirala 'd ij 
dère'U Gài^lìnal^y non per ^Itro^inotiTav i9 

per porre in libertà la patria . Udito l'arresto 
dèi i>iace^ta;, Z^nol» BiipQéelnienti (lp}vVO* 

(9) QuM$§^paiifé U 'jnk lu^mtalk ln^^ 

ttvppo fiiHii 0 pitKoh, Amm* /«^:^9; . • ; • 

( I o^. // -Aar/f > ràeeonfa ^h* ena Jm ' ma 4»mpagtiiaf 
t^uanJo nudi la nuova, e che si tuibb s/ranamenU lib, 7. 
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An. lendo nascondersi in casa, incoragglto dalla 
' ^i ^- moglie) prese la fuga ^ e. per disusate strada 
giunse a Lucca , di là passò a Castelhuovo in 
Gai (apuana , raccolto aiijichevolmente da Lo- . 
do vico Ariosto suo antico ospite, che n'era 
governatore. Luig'i Alamanni , che si trovava 
a>Figline à S. Gea bope in villa Serriston ^ av- 
. visa^to di qucvSta cattura da un* Bruci oh% cKèr 
. dovea essere a parte della congiura, si salvò 
anclrWgli negli Stati d' Urbino : fu'pre^o l'al- 
tro Luigi Alatnaimi, e insième col Diaccetò 
processato . Il Cardinal de Medici si portò in 
questo affare cori *uàviezza , e gilistim . Non 
contento di commettere il processo al solito 
tribunal criminale, procurò che iigli Otto di 
balia, e agli Otto di guardia si aggiungessero 
fio cittadini, e questa Giunta ne giudicasse» 
Furoiìo il Diacceto, è l'Alamanni condannati, 
ed ebbero la testa mozza (i i)« Agli altri due * 
fu dato bando di ribelli, e posta taglia di 5ìk>'' 

fiorici : lo stesso bando ebbero altri , e in spe- 

• ■ , . . . . . • 

(i l) Un, curioso aneddoto e contato dai Nardi ^ che 

mostra come si abusa delle cose più sante. Al corriere 

franeesè tfominato si annunziò eli era condannato a 

morte i ei domando un confessore, e invece gli fu man" 

dato idf^o spione vestito dafrate^ il .quale gli disse y che 

se non confessava tutto non,iSÌ pofeita salvare: allora il 

poveretto, che avea resistito, ai tormenti , non. resse a 

Questa frode, e -confesso d^. onere una letterina cucita 

nel vestito,' ■ > * ' . . f. 

. f . • • • • 
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eie i nipoli 4^?! Cardinal Sederini fFatello del am 

Gont^ofùei^/) €lK;;a}]tpimto veiine^ inofte in 
queéto tenofpo (13). PUti m^ò «enza imputa- ^ 
/.ione delle azioni di qu*sti..giov3iii Niccolò 
Maccbi»veUo v e pe'aucu séntnhenti ^ e pe'. éaoi 
sa itti , e per l'amicizia con essi (i3|. Fu felice 

10 scQpriineuta ck^lla contgiura npn solo«.p^i 
Gardimle, ma p«r'ia cittàriiifclesifna, giacché 
se n^ fosae seguita la mortele la mutazione 
àd goy«r|io\T«8ereilò' impmrìe ayìdò dikc/t- 
tino, e non mai pagato da' suoi padroni, a-" 
vi^bbe' aviftq uoi pr^t^até per correrè a v^-» 
dicarne ìft moiste , è aacdieggiaTe ipjtìÌB , ricca 
città ^ già itiàDcaigMió i fenati alte truppe di 
Geflàre: <t||Tèèlie«i'.«iòi.aUeafìì e «ra;'^pKAi 
a'Fiorentini pagàrìe^ per timóne. òhe*tKÌD ea^ • 
dessero in. eccfS6t.« , ; * > . • > 

FrÉttaitto tttniovi» Papa di Spagna io con- 
dotto a Rcrma da un illustre fiorentino, Paolo 
Ye^jri:, ehe^lopa aTeriieUè.alui .p^itrìa aoAe^ 
nuto il partito dei Medici v creato da LeoneXi 
Geqeraie delle galere ^i JS. Chiesa ia mezzo a 
rariè é buplse ^ ^ l^^te vicende s'era anai- di- 
stinto nella milizia marina (14)- Fu condotto 

11 Rapa^Gpo id.gake. -ed altri legpi: ai wnteuSbL 
a Genovcr,. dóve ì Cpteatodantì imperiali , il 

(i;^) Nardi, iti, libi 7. Aerlif C(mmMU»siiL 7. 

{i3) ISaraiy Inc. cit' * '. • • . *" v» • 
(i4} Serie . de Ritratti ed ehgi ili t4stri, Ttì^cani, 
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♦ 

A !rJ Colonna," il Pescara > il Dftca di Mi tane «nda. 
di FOQp a prosarsi: .indi a iifoimOvOTe «oltre 
' ''''^ 4 émàèàktxm déUa ilcffiiftbKca per cdiupli- 
mentarlo, anelarono G Gardittalt , e fra di 
HOardinal de Medici. Segfiiìtò ìL PafMi il éao 
viaggio a Civitavecchia, ad Ostia, indi a Rx>^ 
ma. Era questa città in gr^n . aconcer^ per 
imaieblm.ipestHenàuàlie che^'-l» deva^va , èà 
a^ea méiàtio in tanto spavento. F Italia, che iu 
To^imà àltro^ré; ^^r^ner. presi {ire^edi* 
i5a3 menti, come di una vera peste (i 5). Il nuovo 
Papa allevato, neil- UjiÀversità di X*o^aiiie jion 
. ffvevt' appreso- che «o ia liapbara^fifesofia di 
quei tempi , cr le cottiglieli teol<]^wcbe, e mt- 
jtl«ir».ìl ^ ulti) dispresto per r.pweti , 1* 
«afla;letteratura, e per le beUe arti: onde 
trasportato improvvisa^iente.in un teatro a 
tei affatto nuovo, eccitò di'se* nèl pubbliccr un 
•^to disprezzo. GH oziosi maledici, di cui lia 

aempre àbl3K>t^^ 'Rói|m r<^ittu^ àà 
i^tuperarC^ìl fAnM di Sesto ^ ripètendo i versi 
di Sanazzaro da lui meritamente applicati ad 
AtcBtaiidco • (à($) Si nottua ohe :il ^&>vrano 
•4faasi della capitale d Ualia ne iarnora va la 1hi- 
g|tta'/e pavlava^aolo un birbara latioo* (l'eie- 
-gaiiti gFt^ebe- statue, raecoil» jQoiì taata cara 

, {i^Y Jhmàiisfriiò, 29. ' . *• . 
(liS) SéxtfUfTarquinìuS) Sextus Neró/Sextus et ipse: 
. Seniper sul> Sextis perdita Eonia fuit 
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da' stioi antecessori non erano iit faccia, sua — — * 

cfie idoli piolitiii (17), iuulil» fregi le |jituiie <HC. 
di Raffaello n^ ^fé^P&no; e tattoj^:^ ha ^^^^ 
d'elegaiUè la lattei atnra, vano passafempo dr^ 
oziosi.. Non imag^napsi per tanto quale 
atrana mutazione di scena produase la sua 
venuta in Roma^ città sotto gli antecedenti 
Pontefici divenata la sede delle belle arti* Ma 
soprattutto la sua parshnonta, ed economia 
in un popolo avvezzo allo splendore^ geuero;* 
sità, e magnificenza di Leone, eccitavano il 
mal umore (18). Le rozze, e grosscìlane rna- 
• niere di lui, de* pochi cortigiani condotti seco 
di Germania, risvegliarono Io sdegno e it rfso 
de Romani (19). Benché usato alla Corte di 

(17) Jotf. vita Adr. Essendogli mostrato dal Vinnesio 
jimòasciatorè di Bologna il gruppo del LaocoontfiinBél* 
videre, rwolié indietro la fieda dieemh: sant iciola «n- 
tiquorain: mostrategli releganti lett^ del SodoletOj dis* 
se eoh jchemó :tnnt ììierm uoius poetse. Vedati la lette» 
radei Negro al Micheli^ Lettere de* Principi ec. Ii6, 1 pag. 
96: Aggiunge il Aegro : Di modo die dubito un giorno 
quel che si dice àver fatto già S. Gregorio, che di tntte 
queste statue, viva memoria della Grandezza, e Lfluria 
ronifina, non iaccia calce per la fabbrica di S. Pietro. 

(a 8) Un solo arco trioi^ale, che si lavorwi^ a Fon 
ta Portuense j/eljuo ingresso , fu fatto interrompere^ di* 
eendo che queste eranQ pompè del . gentilesimo . Fedi 
Lettere dtaie del Negri ^] ' 

(19) Jo9, "Vìia Adriani. Si leggano le effate Lettere, 
e nei tfersi del Bemi'il capitolo che comincia: 
O poveri infelici cortigiani ec. 
T. F. P. IL o • 



6a STOBIA DI TOSCANA 

Carlo y. era ignorante del maneggip degli af- 
«liCfarì. Formayano 1 stipi soli * pregi la scienaa 
'^^^ della teologia, e un'illibata purità di costumii^ 
qualità ottime un religìoBO claiistKak),piiic< 
cIk' per un Pi incipe; onde in breve tempo si 
sparse in Roikia un general malcontento. Po^ 
co 'appresso air arrivo del Papa^ il Cardiioal 
ile' Mediei credette opportui^o di portam a 
Roma • Vi fu veduto tion gioja , in specie • dai 
cortigiani, cioè da tre quarti di Roma, hci 
quali si risvegliava alia sua vista la memoria 
della magnificenza , della, cultura della Casa 
de' Medici ^ e si paragonava colla Corte, e ma- 
niere d' Adriano^ Non gli ^potea neppur ne* 
gare la gloria de' successi dell'armi pontifìcie 
. iu Lombardia , tanfo sotto Leone , che dopo la 
sua morte , giacche co' suoi cousigli tutto era 
stato fatto. Gli accresceva autorità il apersi 
che il Dominio fiorentino^ dij^endeva da, lui; 
onde alia sua comparsa restò eclissato il Or- 
dinai Soderini, suo nemico , che avea comin- 
ciato a guadagnar .^grazia del Pontefice.. 
Quando poi si seppe, che questo Cardinale 
avea tenuti de' segreti trattati col Re di Fran- 
cia, perchè invadesse la Sicilia, cadde nell'in* 
dignazione del Pontefice , che, lo fece arresta- 
re, e usò per principal consigliere il Cardinal 
de' Medici (:^o). Per suo avviso pertanto fu fat- 

(ao) /iw. tfita Adria» GuieeianU, istvr, d'Ji, tiò, i5. 
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ta lega tra il Pontefice,, Cesare, Fenliuaudo 
d'Austria suo fratello, il Re d'Indiilterra, ildiC. 
Duca di Milano, la Repubblica fiorentina, e 
i Genovesi, e dopo itaolte esitazioni , gli stessi 
Venéziani, eh' epano stati da gran tempo uniti 
alla Francia, alle ripetute istanze di Cesare si 
unirono alla Lega. Fu questa destinata. a resi- 
stere allo sforzo die Francesco Re di Francia 
preparava contro la Lombardia. L apparecchio 
era formidabile, ed egli stesso stava per porsi 
alla testa dell'esercito quando scopri- il tradi- 
mento d'uno de' principali suoi parenti, cioè 
del Contestabile di Bt)rhoiie, il quale accor- 
datosi coU* Imperatore 9 gli pi*eparava in Fran- 
cia una ribelKone allorché ne fosse uscito (2 1). 
L inti'igante Luisa di Savoja, uiadre del Re 
Frances4CO, peir femminile dispetto d'essere i 
suoi amori spregiati da Borbone, lo prese a 
perseguitare a segno da ridurlo a questo di- 
sperato partito , che portò tante disgrazie sul- 
la Francia. S'arrestò perciò Francesco, ma 
nòn annestò la marchia della maggior parte dd- 
Tesercito, die in numero di sopra a 3o mila 
combattenti marciarono verso la Lombardia 
sotto U coAando.di Bonivet^ uomo nato'an- 
cor esso per la ruina del suo paese. Mentre 
questa tempesta si preparava a scaricarsi sul- 

(ai) Guicciard, lib. t5. 
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jij,, V ItMiì, mori Papa Adriano . La morte d' un 
(di C. Papa in Roma suol esser pianta da pochi, e si 
* riguarda piii come una testa, che come un 
funei^le. Nel caso d'Adriano comparve una 
vera festa , e fu forse meno compianto d' un 
Sisto IV. e d'un Alessandro VI. ; tanto e Vero 
che i vizj dispendiosi accompagnati dalla ma- 
gnilicenzii sono dal popolo preferiti alla virtii 
economa Cominciò la guerra in Lom- 
bardia coir arrivo di Bonivet . Superiore di 
forze a' Collegati era vinto da questi nell'arte, 
e il vecchio Prospero Colonna, benché in- 
fermo, seppe così ben temporeggiare, che 
quantuncpie i Francesi si fossero accostati a 
Milano e lo avessero posto in qualche perico- 
lo, furono obbligati a ritirarsi senza alcuna 
decisiva azione. Dopo due mesi di Conclave 
fu eletto Papa il Cardinal Giulio de' Medici, 
che prese il nome di Clemente VIL con gran- 
de applauso di Roma e somma e&pettazione 
de' suoi talenti. Una delle sue prime azioni fu 
la restituzione della patria, de' beni, e degli 
onori ai Soderini, opera assai lodevole, sep- 
piirre non fu una delle condizioni che dovette 

(22) At//a notte che i^enne oppresso alla morte del 
Papay si trovo la porta del suo medico Giovanni jim^ 
bracino' coronata di /rondi festive colf iscrizione : 

PATRIAE LIOERA.TOHI 

s. p. g. R. 

Jov, yita Adriani, 
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•ccordare in Conclave (iS). Le feste fatte in An. 
Fireme per la &ua eì^ziow tuxouo accompa- ^^^^ 
gnate da una tragica «cena , dettata dalla crue» 
, deità animata dalla più vile adulazione . A Pie- , 
ro Orlandini v^per aydTidMyRl^ |»gar subito 
una scomnu ssa sulF elezione del Cardinal dei 
IMedici, col pretesto di voler prima certifi- 
carsi 8* era legittimamente eletto Papa^ fu dal 
Magistrato degli Otto fatta mozzar la testa ^ 
rnmr nr jjoinffiijin djllittn capitale (a4)i ciocché 
«Itro non era che un indiscreto cavillo per 
non pagare , o ritardare il pagamento. Ne 
«anKi gran rammarico il Papa: lodò pubblica- 
mente, indi premiò col Vescovato di Terra- 
cina, e eolla sua confidenza Antonio Bonai, 
che per non essere a parte di sentenza d ini- 
qua, avea dato il suo voto scoperto • La uuova 
nibltme dignità di Clemente non gli avea (at- 
to deporre la voglia di dominare nella Re- 
pubblica fiocentina , e la speranza di atabiiii** 
ri i bastardi della sua linea. Conservando pe- 
rò la sua solita simulazione, volea cLe si cre- 
de88e;CS8er desiderio drila cittadelle qtìei Gio* 
vani si ponessero alla testa del governo. Per- 
ciò, fino dal momento in cui erano venuti a 
compUmepjtarlp sulla sua nuova .sublime -di- 

(23) Farehi, ist.fior, fiè. a. 

(24) rarchi ist, Ub, i. Nardi fiò. 'j. Jmm. tià, a9. 
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^^J^gnita gli Ambasciatori fiorentini, ne avea gua^ 
di C. dagnati segretamente alcuni : onde quando 
prese a parlare d^li affari di Firenze^ e a 
mostrare con quanta difficoltà e pericoli quel 
governo ai mantenesse, uno di quelli , T Arci- 
vescovo «Minerbetti , colle frasi della^iù abiet- 
ta umiliazione , e a un tempo della più vile 
adulazione, e colle lacrime sugli occhi, dopo 
averlo predato ad aver compassione della pa- 
tria, restata dopo la partenza di Sua BeatitUr 
dine orfana , gli suggeriva che senza un ca- 
po, e forse due della Casa Medici diffìcilmen- 
te potea mantenersi. Jacopo Sahriati parlò in 
senso contrario, e tanto esso che il Miiierbetti 
ebbero de' seguaci; ma o fosse questa ulia 
commedia, in cui* ciascuno recitasse la sua 
parte ^ o si creda il Salviati di buona fede, 
tanto basto, al Papa, il quale iinse che non 
gli dispiacesse il ragionamento , e di restare 
indeciso (aS). A suo tem|K> però mandò a l' i- 
renzè il Cardinal Passerini a far le sue veci, 
che prese abitazione nel palazzo Mediceo , e 
la curia de' due giovani Metlici Ippolito , ed 
Alessandro. T^a loro origine, l>enchè ricono- 
sciuta dal Papa come appartenente alla sua 
famìglia, non h scevra da tutti que'dubbj', 
che sulla realtà del padre possono nascere, 

(vi j; l" archi, htor.Jior» iib, a. 
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specialmente su donne* éhe si prostituiiscono . ~ 
E fama che JpjHìlito fosse figlio del Magnifico 
Giuliano nato. in Urbino da donna nobile {i6\ 
che volendo occultare il fallo lo avea c ondan- 
nato alla morte, o all'oblio in quel soggior- 
no, ove vanno a seppellirsi tante vittime del- 
l'incontinenza, che ignorano la loro orìgine; 
ma che il servo pietoso Io portasse a Giulia- 
no, che volle prenderne l'educazione; benché, 
non essendo il solo fortunato amante, non po- 
tesse pienamente assicurarsi d*esserne il pa- 
dre. Leone X. trastullandosi cogl innocenti 
scherzi di questo fanciullo, non^solo lo fece 
signorilmente allevare, ma volle che il divin 
pennello di Raffaele lo .ritraesse nelle stanze 
' del Vaticano Alessandro Ai creduto figlio di 
Lorenzo Duca d'Urbino, e d'una schiava, a 
persuader la qual nascita, servivano le di lui 
fattezze, cioè le labbra grosse, il colore assai 
bruno, e i capelli crespi; benché avendo par- 
tecipato de' favori di questa schiava Papa Cle- 
mente, quando era Priore di Capua, e un vet- 
turale , ancor di questo giovine il padre era 
assai incerto (27). Se poi era veramente figlio 

(aS) Elia si ehiumh dotma Fac^kia di GioPonni An^ 
ionio Brandano» VMate Senusi ha trottato il monu' 
mento autmtieo di tutto cw noi Ubro degli eqfoOi del- 
la Con/raiomUd di 5* Morìa del Piano df Urbino ai 19 

aj'iiic i r»i I. 

(a 7) Questa e r opinione del Sentii ( ist. //or, lib,^ ÒJ 
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An. di Clemente VII. è più scusabile T amorosa 
^ parzialità del padre in volerlo esaltare, che 
cominciò jier ottenergli uno Stato nel regno 
di Napoli col titolo di Duca di Civita di Penna. 
Questi due spurj rampolli furono dal Ponte- 
fice destinati a sostener lo splendore della Ca- 
sa Medici , ed a signoreggiar Firenze . Venne- 
ro perciò in questa città, e insieme con loro 
la nipote legittima Caterina. Alessandro si 
tratteneva per lo più alla campagna sotto la 
cura d' un gentiluomo fiorentino (ti8), mentre 
l'altro, ancorché non maggiore d'anni i5, fu 
fatto per grazia capace degf impieghi . 
^ S'inaspriva sem;ire più la guerra in Lom- 
bardia . Morto Prospero Colonna , gli avea 
l'Imperatore sostituito il Duca di Lanoja, 
cerh di Napoli, uomo più istruito nelle bri- 
ghe di Corte che nell'arte della guerra . Pote- 
vano però ben supplire alla sua incapacità 

ses^iito dal Varcki . Ma Scipione Ammirato rarcon* 
tn (lib, 3oJ che il Granduca Cosimo I. mentre ei lej^^c 
vagli le sue storie y gli fece intcmlere die il Duca Alcs' 
Sandro era nato da una fante di Casa Medici e da Cle» 
niente VII. quandi era Ca\>aliere Gerosolimitano , 

(a8) VAmmir. lo chiama il Rosso Rido l fi ^ il Var^ 
chif Giovanni di Bardo Corsi, aggiungendo : il quale 
essendo literato grande, e facoltoso, non senza mara- 
viglia d'ognuno, e biasimo di molti, avea non solo ac- 
cettato, ma cerco, e il Rosso de'Ridoifi privatone, il 
quale essendo povero e carico di figlioli, bisogno n'a- 
vea. F archi , ist. liò. a. 
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chie Socii Pescara, e Borbone: ({uesto, scoperte 
le sue tramé^ sotlnittosì colla fuga alto sde- ^ 
glie del Re Francesco , ei-a statX) dall' Impera- * 
tore mandato in Italia col titolo dì auo Lno^ 
gotenente generale, uomo intraprendente, e 
a cui r odio contro Francesco poneva in mag- 
gior attività ì suoi natici talenti. H giorine 
Marchese di Pescara, assai superiore ad am- 
bedue neU*arte militace , ardita nelle impre- 
se^ intrepido , e freddo neH'a«one^ era il piii 
valente Generale del suo tempo. L'esercito 
pero del piit grande de' Sovrani^ di Carlo Y. 
Signore delle Spagne, fleir America , delle 
fiandre, dell'Olanda, dell* Austria , di Napo- 
li ee. mameava di denaro ; e per pagare t sol- 
dati, e fargli entrare in campagna, convenne 
al Papa, ai Fiorentini, e alla città di Milano 
pagare delle grosse somme. Vennero a fronte 
i due eserciti pressoché pari di numero: pro- 
aentòBooivet la battaglia agrimperiali: ma. 
c^uesti, sicuri di consumarlo lentamente con 
aagge operazioni militari , k evitarono ; arreih 
nero var] grossi ma parziali combattimenti , 
nei quali si distìnsero specialmente il Pesca- 
ra , Gio. de Medici, e il Duca Urbino. Con- 
sumato appoco appoco T esercito francese, 
avendo Bonivet atteso invano i rinforzi dei 
Grigiont, che fnrono da Giovanni de' Medici 
rispinti indietro ) e degh Svizzeri, che troppo 
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~]jì[^. tnrdi gìunmo^vide la necessità d*ablMitMl<H 
^' ^ nar TltalU; cominciò la sua ritirata verso No* 
vanire gittate un ponte sulla Sesaa^ cominciò 
Feserc ito a passare il fìumf. 11 cauto Viceré di 
Napoli non volle che ai pera^guitasse il nemi*» 
eo, ma niente pot^ frenare Tardore de! Ve* 
acara, il quale ime^^uendolo alla coda^ e giun- 
tolo al passaggio del fiume con non più di 
mille cavalli, ed alticttaiiti fanti, lo assalì im* 
mediatamente. Credettero i Francesi d'essere 
attaccati da tutto l'esercito imperiale, onde ai 
posero in iscompiglio: sopraggiungendo nuo- 
va gente agli assalitori, furono i Francesi acon* 
fitti con gr ave pei dita di gente ed artiglieria, 
restandovi ferito l'istesso Bonivet ,e morto ilcc^ 
lebre Bajardo, chiamato per sopranome il Ca^ 
vtilìere senza paura (ay). Questo avvenimeuto 
fortunato air armi Cesaree incoraggi Borbone 
a portar ranni in Francia vantandosi poter 
esser favorito da'suoi aderenti. Restò il Vicerk 
a Milano; e Borbone con circa 17 m. uomini 
entrò in Provenza . 1 piò saggi consiglieri 
aveaa rimostrato all'Imperatore il pericolo di 
4}uesta spedizione , la scarsez/^i del suo erario, 
\ eiiergia de* Francesi per la difesa del loro 
paese : ma la giovinezza di Carlo avido di 
splendide imprese, l'istigazione di Borbone, 
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tlie, leMtidò il contarne rie*fàoitisctti^ vedono 

Qcciecati dalla rabbia, probabile ciocch'è dif- di 
ficiliMìmo, lo induasero ad aderirvi* Dovea 
nello stesso tempo essere attaccata la Francia 
dalla parte delia Spagna^ e da Arrigo d'la«t 
ghilterra ìd Piccardia . I Capitani Ceaam vot 
lero contro il sentimento di Borbone fiir Taa^ 
aedio di Manàlia. Era questa città troppo beo 
fortillcata, con numerosa guarnigione coman- 
data da Renzo da Ceri , e da Federigo da Boa* 
sole: ai consumò inutilmente questo esercito 
nell'assedio. Intanto il Re d'Inghilterra tion 
ai mosse: debolissimi attacchi si. fecero dalla 

parte di Spagna: potè pLMciò Francesco in- 
viare altre ti*uppe in soccorso di Marsilia. Ma 
già Borbone veduta mancar Timfiresii si riti** 
rava: e nello stesso tempo si mos>i3 ei da Mar- 
siKa^il Reda Avignone verso l'Italia. Questo^ 
a cui stava sempre a cuore il Milanese, e che 
avea già adunato numerose tru|)pe ^ determi^ 
nò di prevenire con marce sollecite il ritomc» 
di Borbone, e spingersi in Italia. Gaminavauo 
i due eserciti per diverse strade rapidamente : 
tenendo grTmperìali la via del mare, giunse^ 
ro nello stesso tempo il Re a Vercelli, e il Pe- 
écara ad Alba . Le forxe degli alleati erana 
minori di quelle del Re, e scoraggite come 
avviene Y dopo un'impresa mancata, il Viceré 
lasciaudo gueruito il castello di 700 uomiai. 



Digitized by Google 



73 STORIA DI TOSCANA 

An. abbaadonò Milano, ìacapace di resìstere per 

trovarsi in uh estrem«i miseria per la peste, o 
iìeris6ii]^ epidemia cbe desolava <]ueil' iufelice 
città; e dopo aver posto io Pavia una guarni- 
gione di circa 7 mila uomini, comandi) ti da 
«no de* pili abili utfiziali apagnoli, Antonio 
di Leva^ ritirò le forze imperiali a Cremo- 
na (3o). Era diiiicile in questo momento pre- 
vedere gli strepitosi avvenimenti che ebbero 
luogo : ina in ogni supposizione Papa Cle- 
mente avriebbe fatto gran aenno a non inno- 
vare nelle relasioiii politiche già stabilite dal- 
Tautecessore probabilmente col suo consiglio. 
£i però non volle confermar la lega con Ce- 
sare con di lui rammarico; mentre nello stesso 
tempo asseriva non aver preso impegno coi 
di lui nemici, protestando di far 1* ufficio di 
padre comune, e confortando ambe le parti 
alla pace, cioodi'era conforme al suo carat- 
tei*e timido^ ambiguo, simulatore {3i). E se 
avesse francamente, e lealmente seguitato ad. 
agire secondo la sua dichiarazione , conser- 
vando una perfetta neutralità, non si trove- 
rebbe in che riprenderlo. Egli però o che te* 
messe la potenza troppo crescente di Cesare, 
se al regno di Napoli univa anche il possesso 
della Lombardia, o che parendogli il Re di 

(i5o) Guiee, ist, liò, i5. /ov. vitaPiscka, liò, 4» 
(3ij Guicdar. isi. Uè. i5. /ov* vita Pitch, iiò. S. 
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Francia, in quel momento preponderante, to**! 

lesse accostarsi piuttosto a lui, e^^li è certo, ^ 
che trattò con esso per mezzo d'Alberto Pio, 
nomo di dubbia fede, e di Monsignor Matteo 
Gbiberti. Questo ti*attato uon t u mai ben noto 
al pubblico. Il Papa ^ ei suoi agenti asserirono 
che in esso si dichiarava , che non si sarebije 
agito contro il Re di Francia, come neppur 
contro r Im])eratore; e il Re prendeva sotto la 
sua protezione gli Stati della Chiesa e di Fi- 
renze , obbligandosi a mantener la forma del go- 
verno di quella città. Ma si disse che non pa- 
reva che per una neutralità vi fosse Insogno 
d'un particolar trattato; e il pubblico v'ima- 
ginò dei segreti articoli. Parve dì vedere un 
favore nel Papa verso i Francesi, essendosi co- 
munemente creduto che Alfonso Duca di F'er- 
rara mandasse per insinuazione del Papa ai 
Francesi cinque barche di polvere, e ne fosse 
preso sotto la protezione: e il valoroso Gio- 
vanni de' Medici , che abbandonò il servizio di 
Cesare per passare a quello di Francesco, fu 
un aitilo indizio dei segreto trattato. Queste 
operazioni, benché fatte con timida esitazio- 
ne, trapelarono agli occhi degli avveduti poli- 
tici, onde gli tirarono addòsso lo sdegno de- 
grimperiaìi . Seguitava l'assedio di Pavia, va- 
lorosamente diiesa da Leva , ed era convertito 
in blocco* li Re Francesco impaziente di que- 
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Ax. Sto ritardo, vedendosi di truppe superiore ai 
^' suoi nemici, volle tentare un'altra impresa, 
cioè la conquista del regno di Napoli, e vi 
sped\ il Duca d'Albania con io m. fanti. Que- 
ste truppe, che si portavano in Toscana, se il 
Papa, e i suoi consififlieri avessero con destreZi- 
za saputo trattar cogl' Imperiali , potevano fa- 
re una sufficiente scusa per la timidità, e irre- 
solutezza del Papa. E veramente essendo«j;li 
molesta questa nova irruzioiie, con molti ar-' 
tiiizj cercò d'arrestare il I)a< a d All);inia nel 
Senese, consigliandolo a dar miglior forma a 
^lella Repubblica, che n'avea cacciato Fabio 
Petrucci, stal)ilitovi già dalla potenza del Pa-4» 
pÉ, allor Cardinale. Niente poteva esser più 
impolitico di questa mossa agl'interessi dei 
Francesi: il privarsi d'un si grosso corpo di 
trnppe in tempo che i loro nemici ricevevano 
dei poderosi rinfoivj*. Realmente il Marelieso 
di Pescara, che quantunque non fosse il pri- 
mo nel comando nell'esercito imperiale, lo era 
di fatti colla mano, e col consiglio , opinò che 
non si prendesse cura di questa spedizione, che 
il regno di Napoli si sarebbe contrastato in 
Lombardia, e sarebbe rimasto al viricitore; e 
ad onta del Viceré che tremava per quel re- 
2'> gno, prevalse il suo consiglio . Era Pavia. ridot- 
ta a mal partito, e ap|)ena più in stJito di soste- 
ner la fame; l'e^^rcito imperiale senza denari 
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e inferiore di forze ai Francesi mortnoraYa per" 
mancanza di paghe, e minacciava d'abbaiido- 
luir le bamiiere: non vi volle meno per tratte- 
nerlo dell'attività ed eloquenza del Marchese 
di Pescara ch'era adorato dai soldati. Giunse- 
ro intanto dei conaiderabili rinforzi , giunsero 
de'denari portati da Borbone, che avea impe*- 
gnale le sue gioje. Si deliberò dagl'Imperiali 
di venire a battaglia. Il Re Francesco poteva 
acansarìe; e tutti gli scrittori giudici iofaliilH* 
li dopo l'evento dicono che Io doveva, giac- 
che gli ajuti pecuniari portati alF esercito era- 
no poc' acqua a tanta sete;, e ricadendosi pr^ 
sto negli stessi bisogni , sarebbe stato T eserci- 
to imporiale costretto a sciofflierst* Per evi- 
tar la battaglia però conveniva abbandonar 
V assedio di Pavia; e questo passo portava 
seco qualche ombra di disonore. Questa mì^ 
aura però era dai più savj consigUata ro- 
me la piii atcum. Bonivet, che aveva tutto 
Tascendente sopra I* animo del Re, fti di con- 
trario parere. Forse al suo naturai coraggio 
s'unì la voglia di lusingare il Re, di cui co* 
nosceva Y animo generoso , e schivo d' o^iu 
proposta che avesse l'aria di timore • Vìnse il 
suo sentimento ; si venne a battaglia , e i Fran- 
cesi ebbero una rotta delle più memorabili 
ch'esistano negli annali di Francia- ÌjSl pria* 
eipal gloria dall'altra parte si dovetle a Pe- 
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"A^Tscara , che ne fece le più belle disposizioni, e 
''5^5 ""'portò due ferite. La maggior j>arte flella 
nobiltà francese vi restò morta , o prigionie i-a , 
r esercito distrutto. Lo stesso Re Francesco, 
dopo aver coml)attuto valorosamente come un 
semplice soldato, avere uccisi di sua mano 
parecchi soldati, e riportate alcune piccole fe- 
rite, dovette rendersi prigioniero (3a). Boni- 
vet espiò colla morte i suoi ])erniciosi consi- 
gli , e portò seco l'odio della nazione. Restò 
sbalordita l'Italia a (piesto colpo si decisivo, 
vedendosi alla descrizione d'un' esercito inso- 
lente, affamato, e avidissimo di preda ; ma in 
specie il Papa, e i Fiorentini , ai quali non era 
ignoto che le ambigue procedure del Papa 
aveano eccitato i sospetti e anche lo sdegno 
degl'Imperiali. In queste critiche circostan- 
ze, se il Papa fosse stato d'un carattere più vi- 
goroso e meno indeciso, avrebbe aderito alla 
proposizione de'Veneziani, che lo invitavano a 
formare una lega con altre Potenze d'Italia, a 

(3i) Fu conosciuto da un snidato francese^ la Mot^ 
te , il quale gli disse di rendersi a B or brute. Per quanto 
grande fosse il pericolo sdegni) di ri'.ndersi al suo rihet- 
le. Fece cercare del Viceré cui dette la spada y che la 
prese inginocchiandosi f e gli pose la sua al fianco . Per 
tutte le particolarità di questa battaglia inerita di esser 
Utto il Gioi>io f che le aue^'a apprese dalla bocca dello 

stesso Re, e di molti ufiziali dclV una^ c dell* altra 

parte * Jou. Vita Fischi' \t\ • 
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€lii»akare UH corpo cooÉìiderabile di Svizz.eri ~, 
ed unirvi le truppe fimncesi già condotte dal (ii 
Duca d' Albania, erano ancora inltadia, e ' 
coA tare up argine alla potenza dì Cesare, 
che miuacdavft la servitù a tatta V Italia; ié 
di cui truppe benché numerose, e vincitiici 
erano prive di puga i toro Gmerali perciò 
imbarazzati a tenerle tranc^He: onde si po^ 
tea operare che avrebbero servito meno alla 
poteuza di Cesai^e che al loro eaprìcdo . Stara 
per concludere que sto accordo Clemente; ma 
sempre timido, e dubbioso, appena giunse a 
Ini FArd vescovo di Capua, cTie spontanea^- 
laente avea ti'attato col Viceré dopo la gior* 
nata di Pavia , appena gli offerse accordo, là» 
sciati tutti gl'impegni, fece lega coirimper»r 
tore per se, e per i Fiorentini. Era oggetto 
principale dei Generali Cesarei di trovar dei 
denari per le trup|)e affamate, e con questo < 
.precipitoso trattato li ottennero. Fu assicur 
rata la protezione alla città di Firenze, e alla 
Casa Merlici , mediante lo sborso fatto da*Fio^ 
reutini di loo mila ducati, molt!opportimi ai 
bisogni dell' esercito; ma infruttuosi a chi par 
g<^li, pmihè il trattato non fu da Cesare rai»> 
ttficato; e richtedendosi perciò dal Papa, e 
dai Fiorentini i denari, ne furono piuttosto 
dileggiati che pagati di qualche ragione^, che 
avesse almeno la maschera d'equità. Lo sbi- 

T,F.P.IL ti 
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- g^vltimoito d'Italia per la cff gaegti tfc poteon 

di C. Cesare andò aumentandosi quando si vide, 
>^^^ che ìn.^e di dare la tante volte promeBSfl 
investitura del Durato di Milano a Francesco 
Storza ^ gli Spagnoli esercitavano il più du- 
ro e dispotìro imperò « Era yeramentelaLom- 
harrlia ridotta nelle maggiori angustie: deso- 
lata iialla peste, in balia ali» Ucenia militmf 
doveva obbedire al capriecio^ ed alla sfrena- 
tezza d' un esercito , a eui la vittoria parea 
che rendeste tutto lecito^ e a eoi i Conian* 

danti istessi doveano pmiiettere rome un in- 
denniiaazìone alle paghe che non ricevevano^ 
gli assassinj, gli stupri^ i saccheggi. Tutte le 
altre Potenze d* Italia temevano, la servitù, 
giacché pareva che non dovesse costare a Ce* 

^re che il volerlo , ed e^li non avea dato 
alcun Segno di moderazione. Con poca gene*» 
vositÀ ^ prendendo vantaggio dalia sitnasione 
infelice del Re Francesco, condotto a Madrid, 
Bon l'avea neppur visitato. An» trattandosi 
della sua liberazione, avea fatto delle doman- 
de sì esorbitanti^ ch'egli stesso decise di mo- 
rir piuttoato nella prigione, Ae rìcompiar la 
lit>ertà a quel prezzo. 11 Papa perciò, i Fio<- 
rentini^ i VenexiaBi colle altre piìl piccole 
Poteose d'Italia erano in sommo timore (33). 

(33) Guiec, isL lib, iS. F archi ist. lib. %.Jov. vita Pisch. 
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Profittando di queste circostanze il Morone," 
primo Consigliere del Duca Sforza^ appassio- *^ 
nato pel suo padrone^ e pel suo paese, uomo 
intraprendente, attivo, eloquente, e atpace 
de' più arditi prof^etti , concepì quello- di li- 
berar r Italia da tutti i forestieri. Non s igno- 
ravano i disgusti del Pescara colla Corte di 
Madrid ove prodigati i premj e gli onori al 
Viceré, che avea condotto il Re prigioniero, 
s'era trascurato li Pescara, autore principale 
della vittoria; ed era noto che questo n'avea 
scritto un'amara lettera allo stessoCarlo V., in 
cui rimproverava il Viceré fino di codardia nel 
tempo deir azione (34) . IVlanegt;;iò il Mororie 
una lega segreta tra i Veneziani , il Papa , i 
Fioi^entini, il Duca Sforza, nella quale si sta- 
bilì d'offrire al Pescara la gloria di liberator 
dell'Italia, e la corona del regno» di Napoli. 
Egli era idolatrato dalle truppe; e la maggior 
parte avrebbe seguitato i suoi stendardi . Pare 
che acconsentisse sulle prime il Pescara alle 
proposizioni fattegh dal Morone . Tutte quasi 
le Potenze d'Italia erano seco d'accordo; si 
davano già le dis|K>sizioni per questo grande 
avvenimento; quando probabilmente il Pe- 
scara s' accorse che penetrata la trama agli 

(34) Realmente avea tanto turbata la ragione^ che si 
(cordò persino di dar ordine d* entrare in battaglia ad 
nn corpo di truppe, du ntAurono pcraio inattive. 
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■^^ - orchi di Cesare, e^^li era attenta mei>te osser- 
di C. vato da Antonio di Leva / Allora , i3er salvarsi 

fi K 

'^'^ davanti al suo Sovrano , prese il disonorevole 
partito di divenire il delatore de Mioi compa- 
gni: finj'endo d'avere ascoltate le proposizio- 
ni a lui t'afte, e seguitato il trattato , solo per 
isvelarne tutta la tela a Cesare . Fu obbligato 
in conseyufn/a |>er ordine- dell' Imperjitore a 
tutte le vili operazioni, che convenivano al 
pei'sonaggio eh' ei rappresentava. Na8<^osc An- 
tonio di Leva dietro una portiera |>erclìè a- 
sìcolta^' il discorso che gli tenne il Moroiie^ 
ternlìnato il quale, scopertosi il Leva gU inti- 
mò l'arresto; e il Pescara prese l'aspetto, e 
le forme di giudice col suo complice . Gran 
rumore eccitò in Italia (piesta scoperta. \je 
partì interessate nella cospirazione alzarono 
da ogni parte le grida contro il Pescara. Fu 
notato dell' infamia di traditore, colla quale 
disgraziatamente &iì\ di soli anni 36 la piìi 
gloriosa carriera. L'agitazione dello spirilo 
cagionatogli da questo disgustoso avvenimen- 
to probal^ìlmente ne accelero la fine. Fu sen- 
za contrasto il piìi prode Generale -della sua 
età. Dalla battaglia di Ravemia, ove si -trovò 
assai giovinetto, e nella quale coperto di fe- 
rite restò come morta sul campo, sino al 
presente, ebbe parte in quasi tutte le azioni 
guerriere di maggior rilievo o come princi- 



» 
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pale attore, o conie uno degli agenti di mftg- 
gior fiofito «1;^ rarfine boa fu lumiiHMft cùtùe |H C« 
ma fìbce che scintiìlaudo'^Vfttingwe , nfixi' la^ 

se io su (li essa la macehia indelebile di tira- 



<lonna la piìi eelebre de suoi tempi j)ri j)i'egi 
ML fMf t ù j e €WikMipirit^'f^r£Ua ka sc^^to 
^Éh^fc^^^ÌBJ^^8^^^''i^lW6fcw^*'t^BiB*^'fl^(^ÉMitaBÉrf purgato • c 
benché aecondo.l'uso di quel tempo vi ai t^vi 
rimitàsioM aetrMe^'M l^trarca ; qiudciiiia 
però s'allontana da quella nojosa monotonisr: 
il sonetto indirizzato, al Seinbo è imo dei 
'piii gentili che vatati* questa, aorte -di poé»a; 
i)è ve n' è alcuno del Bembo stesso che a quél- 
io a*.i|wichii . ''VMt parto dello a^He poesie è 
impiagata a lodar TEroe snò consorte, F altra 
•s occupa in temi spirituali ^ giacché dopo bi 
snorte.lM -marita si ntirb iil conventa. Qiié- 
sta cospirazione cosi solennemente scoperta 
•pose in estrtna difiideii«i tutte le parti {3tì^, 
L^llnpenitote vedendo Fanimostti ehe il ti- 
more di sua .poteuaa^ risvegliava all'Italia, 
•préCeae di calina^lò, proponendo di dar rin- 
vestitura del Ducato di Milano a Borbone, i5a6 
'giacché Francesco Slow* si .riguardava deca- 

(35) Narrano moki storici che fu da, /ei fortemente 
sconsigliato dui disegno di rivoltarsi contro Cesare^ ati» 
teponcndo la Icaltii al titolo di Regina , 

(Ì6) Guicciar, isf* W Italia, Jùv, vita Bisck, ÌU^, 7. 
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«dito da' «uoi -clrittì ocnm cospiratore^ Mft i 

dfc ^'"^^'P* itiiliaiii, ijou credendo die Uopo uua 
i5!i6 ^MMà ttpmrta raniise di €ÌBta»4ieìÌMii«É» 

91 plach^rtfbb^ ^'pensarono a uiiirsr insieme a 
GOJiàuue.diit^v Si iece una le^a coniro di 

Duca Sioi'/.a uiii'udobi col Ke di Francia, che 
pròntteada «U'^ia^ieritoieKM^eli^ ogni 
SRto iKìWtiro vedea chiaratnente che non a- 
vrebbe mauteuuto^ era stal^ Jiber^ito . 11 FùBf 
ìefiecr^afansaiido.dfil^ solito drittoni» k «Mi- 
rale di tutti i tempi, e di tutt«r \v reli^toui 
alMift, Heiolao ii^ Aa JF'fanoeseo dal-giiioa^ 
mentO'Con'Cttf s^^wi obbligato con» C^re. 
LMutperatore, ignaro di questi maneggi av«a 
apa^o^al Papa Uffa di Moneadà pei*'^ 
lega seco. Ricuso il Papa, essendo impegnato 

wtlUitaN^ MftUoii^cM facile jj-pruimian uliu 

t a 

qmattf^nione , la quale fatta per tempo qtim 
dosi trovava in Italia un x^po considerabile 
di truppa af ^g neiii ì t a i fitno és a coi SmmMA^ 
bania, forse avrebbe avuto sutìieitMite vigore 
da avaestiirr i progras^ dsgl' tamponali ^ 
s si ^hhe ^flitat»*et#^^<io* m> "fl af if ite ^tegno ; poi^ 
che oltre la poca stabilità delle leghe^ quandi 
molti aono i Modxìréi eM, si polea temefe 

che le truppe collettizie del Papa, de' Vene- 
^ta^ì, de' Fioreatioi malamente sarebbero sta- 
to a.froii^ àmr rélinmi'fMMim^^ 
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fiancasi; c chè pochi ajuti avrebliero dalla 
FmiKÌa- nelle critiche^ cifcostanze io cui . si di c. 
trovftv». Nimi» miglior pkfte •-^▼eniirti «1 

Papa che il mio ufizio naturale, quello cioè 

generale. L Fiorentini erano obbligati a** Éi^^ 
goitame il -iFoleie v ed « •eoi^i^r U^uiA fontusa*» 
Entrarano «eia Mimr < Jegfei 'éèii^nt —iiirtv 
giacché i loro ìpteressi eli commercio ne sof- 
friwn# del dMM^ mitm 41 Bmi^ 11^ 
lano assediato nel castello dàgrjmp^vfeli, # 
ridotto a mal partito : le tnq^deUa Le|^ 
pili >€MmìAbmiìmU pel^uMaero eiwtyil l ii n us 
cranò comandate da yaij' '«filiali di miéhiftv^trf 

fra qncmr >da iiw MrtM M ^ de^Mi dici^ 
Genei ale oteri 41 Bèea . #«i t ÌM è fj P H i «ifoteil 
si tenCè^^KiQcorrere il castello di Milano : iaa 
la truppa im pcii iii !» lu BP h t^aaMè ■■ Im i i l» # 

numerò-^ tenne sì buon contegno, che non 
oiarone i € i> M f Hiti ^aigax d | r| a nH n ^di «rilievo; 
perciò 

le (37) . Ne meglio aiKlavano gli afì^i del Pa- 
jm ìa Toscana, firà'ira «noi disegni eambìare 
il govèrno di Siena per potersi assicurare che 
qnéUo filato^ posto iva il dominio delia€hfe- 
ta e quello dei Fiorentint , 'tK^A-foSse oontra** 
rio alio sue mire. Un esercito di circa io mi* 

(87) Guicciard, ist. liò, 16. ■ 
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■^5^ la uomini, al quale^eRano uniti molti fuoru- 
fVv C. sciti sa ue>i, i»i mosse verso Siena con un trena 
d'artiglieria . 1/ esercito era inesperto alle ar- 
n)i, i Comandanti, il Commissiirio Ricasoli 
incapaci a comandarlo. Ciò essendo noto ai 
Sanesi , osarono escir fuori in numero non 
più di 4oo per tentare un i^glpo contro 
artiglierie: vi trovarono cosi poca resisten- 
za , cl>e impadronitisene le voltarono coi^r^ 
tro i nemici, e soprag^iinigendo loro nuo^ 
vi soccorsi , preso sempre maggior animo 
venne loro f^Uo di dissipar questo esercito , 
e resjtar padroni di 19 pezzi d'artiglieria con 
somma vergogna dei Fiorentini (38). Era l'I- 
talia in somn^a agitazione . Si combatteva da 
pfer .tutto colle armi egualmente che colla per- 
fidia . Papa Clemente ne provò i primi tristi 
effetti, che non dovean essere che l preludj 
d*un più fatale avvenimento. La guerra in- 
trapresa contrp Cesare gli avea tirato addossa 
delle in(fuietudini dalla parte del regno di 
Napoli . 1 Colonnesi imiti a Ugo di Moncada 
gli tolsero .Anagni ; sicché' la guerra era in- 
cominciata anche da questa parte. Intanto il 
Papa, secondo il suo timido e incerto carat- 
tere , mosse parole d' accordo per mezzo del 
Moncada. Fu questo artifi.ziosamente acctjjtta- 

\ (38) Ammìr. ist, lib. 3o.. .... « • - ♦ 



to dai Colonhpsi , mostrnhdos? pronti' a ^^sti-'^jj^ 
tiiire Anafi^ni per addornif^iitar la vipilhrlza dpl di C- 
Pi«fia , 11 quale sotto la t-de dell' accomoda- '^^^ 
mento, licenzio iiii'prndéhfHTìPTTte^U» Stfie tru^1^ 
pe. Allora il perfido Wohctida, niiito ai tre 
Colonna , -e fr^ questi al Cardinal Pom poh 7 
coin[wrveró ifnprovvi\nrtiente afli^ porte dr. 
Roiria^coii 800 cavali, <^ 3 mila fanti. Si re-^ 
fiigiò il Papa arte rèplic«àtè istrfrtze de' Canli-^ 
Ila li in Castel S. Angelo. Il pOpolo romand 
diviso in fayjoni , e pòcó amante del Qove^- 
na (39), stette CTI ri oso spettatore, non fece . 
•opposizione come avrebbe potnto, e finrse ap- 
plaudi h qnesitS schfefft d'assassini ,' che flet- 
terò il sacco al Vaticano non rispettandò 
ileppnr -ja chieda di S. Pietro, ne lé cdiie dei 
Cardinali, Prelati, o Ambasciatoiri , alle' epa ti 
poteron gingnere {\o). T^a- parsimonia del Pa- 
*pa; l'avarizia ^ó niala fedfe eie' suoi Mhiifikn', 
airean lasciato s(irovvisto quel castello d'anni, 

' {?i^ìov. rita Pjmnp. dòlnm. ^ veda e nel T istorie 
dal P air hi (» Uh, 1») qU(uUo,, e '^per quanti motivi era il 
Pu^a qdioio ai Romani. 

*fifo) i^ii,v$te sa ninnino se divisioni diedero vccasione ai 
Poerer Croth di scrivere i sé^uénti 'versi: * 
. > £rée iti'cUiii siuitrqo dejettani cu1fMÌne*Roniaia \ ^ 
Poiiipej et Juli mens luriofta. prefnit; . 'v ^ 

Driite pium Piotine piifm nunc stringile ferrum; . 
(Juid pervasse juVdt m p<;ritura fuit? 
* ' " . ' Jovi l'ita Pomp. XJclttni. • 

T. V P IL t» 
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e *H viveri , onde fu obbligato a- segnar la e»* 
<li e. pitolazitìtie che pim-que a quei masnadieri, 
cioè una tregua di 4 nicsi tiii lui e Cesure, 
nella quale si obbligò a richiaoiare le tiuppe 
di «Lombardtl^; e Andrea Dori» tubile sué-gale- 
re;esseudo Costi-etto altresì a perdonare ai Go- 
bi noesi T infi^ me attmtato.. Quest'ordine fu 
.* . .... 

' us^ì (lannt)so agli affari della Lega, che co- 
jpinciavauo ìa, prender migliore^ as{>elto in 
Lon>bardML,i avendo dovuto il Papa dare in 
oiitag^i i Cardinali Cibo, e Ridolfi, e far ri- 
passare il Po alle sue truppe (4 i).'l*jgH è' age- 
vole f imagi nai^, .ch«' ini Pontefice; clic avea 
il tlritto di sciogliere altriii df^He propiesse^ e 
i^i giuramenti, usasse motto più questo drit*- 
to per se stesso ; onde non amiò inojto, che 
cadunate delle truppe assali le terre dei'Co- 
Ipnnesi, fece -dar loro il sacco, abbruciar le 
vilie^ i pala/.w , fulminò contro di loro le cea- 
s;ure,'e privp Poinjieo delfa digtiità di Cardi- 
nale (4^)- Q"^^>^ vendetta era meritata dai 
Coloniiesi, ma' fatta contro la fiede d'un trat- 
tato , canfora impolitica , percbè irritava 1 Im- 
jjpratare, a di cui nome avea agit6 Monc^da.'^ 
In tetìipò che sV 'franarne Arte si laceravano 
i Principi Cristiani^ profittava, delle loro di- 

• (4i) Letter. de Prmtipi tom, i. leyter di Gio- Negro» 
Joi>. vita Pomp.' Cofuwnoe . Guicciar. ist. lib. ij, 
(42) Jov. vifa Pomp. CoL 
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soord Le ^ Sol inumo |iliperatar de' Turchi, «d^^^;^ 
avendo invasa rUìighérw dette uìia I19èmo^a- di C. 
hil rotta al Re Lodovico, nella quelle il giovi- '^^^ 
ne Re rest^) trncidato colla inag«^for' parte del 
suo es(MHMto: fu presa Ruda , e circa tìoo Vnifk 
persene co?idoUc ih schiavitJr. Questo fatató 
avvenimento fu un tacito rimj>rovefo-ai Pfin- 
cijii efuhopei; che*consumavano le loro forze 
0ktt^Blh{r ià mi^^era ItàfHa , mk ^ecialmente a 
quéUó, che per doveredel sno uHzioera obbli- 
gato a riiimrgh\ e in vece spende.vk^i tesori 
della HUhiesa nel rfi^intenér delle ttópfle, le 
quaK vi vano a famentar quei disordini . 
Pepn^iofavairfó sempre gU «f fa »'i della rnisf^ra 
Italia. Nbrii era facile-^ r?ilmare le animosità 
dei due ^ri nctpa \ \ Sovra ni troppo «su|cerfttì»?: 
' FtTkricescoi per èssere statò' firi^ii>nlerjO*a 
drid ; Carlo per considerarsi come deluso clal- 
te'non 08dfervate proTnrsse/L'ltalia era la lìiN' 
za de' combattenti ^ in mi si trovava mi eseii- 
etto composto non di truppe d'una nazìonè^. 
in enfili ufiziali- ahneno p{>s^i1o *aver cpiaf- 
che' ombra di riguardo all' onor na/ioiialef 
iha'' a vventui-ieri" raccolti da ogni parte, noi" 
mini i più facinorosr'e disperata, ché seiìzAi* 
YeShlu riguarllo o alUi religione^ o ^Ha decen-. 
lA y cercavano di sfWgaihe*le" loro ìfi'a^^ cio^ 
l'avidità delToro, e i ]itù ve^g;t(ìgnosi appetiti: i 
componenti iu specie Tiieir esercito impetriate 
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•'A.N. eninp (li tal, sorta. Finora per inaiuaiiza di 
^* soccorsi lìotHlivea esercitato la sua distruttrire 
forza che iu Lombardia, divenuta unoscheletro. 
La città di Milauo spe.cialincutc appariva l'og- 
getto della più gran desolazione: |K?reossa. re- 
plieataHiente dalla peste , privato d'armi il po- 
polo ^ governata a colpi <ii bastone, tutte l,e 
riccliezzu, tutto l'oro, e l'argento in niano 
lK bcivbari yii^citori. i, cìttadiiii per ìà, luag- 
gior parte fuggiti ^.cresc-evA l'erba per le stra- 
de ^ii piìi trcijuentate, e si vedevano le case, 
e le botteghe già si ricche*, vuòte , ed aperte 
senza alcun padrone. Nou restava più da di- 
4, yoi a{ c iu Lpn^bardia , £ i|M >ta faoiehca trup- 
pa, a cui la maiicaiizà di paglie seìrviva di 
pretesto a tutti i misfatti 5 non aspettava che 

''ijdbrzi per estende^* le sue depredazioni ■* 
sul resto d'ItaUa. Av.eano Comandante de- 
gno di loro, Borbone r^ijx;lle al suo Re , neini- 
co della sua patria^ nel seno della quale era 
stato guida ai forestieri , intrepido ad ogni 
ptaicolp , ad ogni delitto. Era già per la p^)^ 
iJi Ti'cnto penetrato ip Italia un corpo di 
* cjrga 1^4 "^ii-i*. i elicseli guidati da Giorgio di 
Fransfièi-g tirati dal desiderio - di , saccheggiar 
ritalia , più che d' ajutar l'Imperatore. Bolli-. 
Va appiaUo la Luterana. RiJ[oruia; ^iplu di 
quelli eràiio Protestanti, e Io stesso loro Con- 
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dottiere {4^). Se iiou arrc&tcuviuio (|Hc^ti) tur- 
j^ente, io ritardavano almeno il Dnca d^Urbi*^ di C. 
fio, e il valoroso Giovanni de' Medici, il qua- ' ^ 
le però Y disgraziatamente. ti^i-iro in lin ginoCr 
eli io da un cólpo di falconetto , portato a 
Mautova vi mon d.anni iH^ etk iumiatura 
p^r lui , ma lunga abbastanza per h\ siw glo- 
ria. Convenne tagliarceli la gamba; nella (pia- 
le operazione sicuro di se stesso,, e sprezzante 
del dolore, non volle esser legato. Fu viva- 
mente disgra.z.iata la sua morte, senza la.qua- 
le Torse non avrebbe avuto luogo il sacco -di 
Roma. Kra d'opinione che, senz» impegnarsi 
in mi' azipMe ge erale, poteva .t'esercito idi 
Borbone, attaccandolo ogni giorno nelha màr- 
ci^, appoco appoco ^distru^^crsi . Discendev^fi^ 
Giovanni dalla linea di Lorenzo fratello diCo- 
simo Padre della Patria . Nacque da un altro 
Giovanni, e dalla e.elebre Caterina Sfor^^, ve- 
(fova del» Conte Girolamo Riario .TiovoSsi da 
fanciulletto involto . ih;11^ calamità della ma- 
dr«^v^stcciata da*'suoi fk&ù dal Duca Valenti- 
no, chiusa in Castel S. Angelo in Ronia, e li- 
berata dalla gcjiero&ita di Iv^i il Allegra. Per- 
di fte il patbe all'età di 3 anni . Trovossi ob- 
bligata, la ma(bt\j|c'ri«ii^gior sàcur^^. 'd, oa- 

Diceva di- portare attatcato alla sèlla un lacci* 
orv jfér impiccare U Popa^t J" . 
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AxT scenderlo bambinello sotta ft^iniilili spoglie 
^ nel convento*(fi Annateii». Il Salviati ne prese 
l' educazione : mostrò 1' animo guerriero fin 
da faiiciullo^ provocaudo^ i «udì coetanei a 
puerili l)attaglie. Tiirfinato alle risse fu perciò 
baiuiito a -20 unglia da Firenze dal GonFalo- 
niere Soderini : ri si portò a Roma , ove t?on- 
servò lo stesso rissosa carattere . Tsuoi studj, 
e le suecure^non furono che Tarmi : non fere 
che combattere, e in tutte 1(^ imprese a lui 
confidate fu vincitore. Il suo coraggio era su- 
periore ad ogni credenza;^ei due eserciti spa- 
gnolo, e francese sulle rive dell' A<lda, men- 
tre era ritardato il paf>saggro dt^lle trdp[)e 
d^lla lentezza delle barr»he^ io videro con sor- 
presii passar col cavallo solo in faccia ai ne- 
ilriei, dando marrWghosarmenfe iinìmo agli* 
amici . Fu sì gran nuotatore, che due volte 
traversò il Po colla oorazwi itì cbsso, facendo 
esenMtare anche i suoi soldati . Si natrano di 
luì delle Tfspoijte assai sagge: interrogato se 
volea far testa ifH'tif^hj dispóse ,^ìrbl' la poveftA^ 
e^le leggi vi aveanò assiu provveduto. Veden- 
dd hiorire un «ojdato de' più codardi, dissec 
lodato sia Dio , che si cólrre'^'iù pf?rieolò atl 
€»ser yi^<^^ clie>irdita. Fpfidte quest' nomo tii 
coraggfosò é féròoè 'terneva g+i spiriti, e i fol- 
letti^ e non osav^ perciò dormir solo in,*'iina 
sUuiza. La sua morta», che fu una disgrazia 
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l'Italia-, e pel P^itrfitc^ non rineivbbe ^j^^ ' 
incito a questo, che Tol^nde stabilire niel f::o- 
verno di Firenze la sua linea illegittima, ri- ' 
guardava con geìosa piisillaniinirt wn^giovine 
c he flvea tanta forza , se n^avesse avuta Ia»vo- 
l()iuà^cli contrastrtre a quella il primato. Ma 
i capricci della fortuna delusero i disegni di 
Clemente: giaccJie appunto divenne Sovrano 
dtplla Toscana Cosimo 1. figlio dì questo Kroe 
■e della Maria Salviati figlia del mio educato- 
TCi^La Toscana , feconda più di letterati che 
di guerrieri, lo conta come il primo. Le bra* 
ve milizie di Giovanni piansero il loro Con- 
dottiero, e in segno di lutto presero le divise 
nei-e e il valore communicato ad esse le fece 
jier Itingatejnpo distinguere (44)* Mentre il 
Tìtiovo corpo di Tedeschi ^i avanzava in Lom- 
bardia , il Viceré di Napoli , partito di Spagna 
5r0n «nif grossa flotta, su cui trarrò imbarcati 
4 mila fanti spagnoli, s'incontrò presso Co- 
dimonte colla flotta del Papa comandata dal 
valoroso Andrea Doria, che iateva finora te- 
nuta bloccata Genova ^ Dopo un impegno osti- 
n^ito , il Vireri» perd^e Wia ìiave grossa : fii il 
re*to assai malconcio, e disperso, e andò fì- 
nalmenté- a riunirsi nel regno di Napoli : 

^ ^{44) È p^fc^f chiamàto Giyifanni M\e batirle^«iere. 
yedi Ciovjo suo etosiio , Varchi lib. f\iei li comm, 
lìb: 7. Jnmir. Riiratti. ' • ^' • • : " • 
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Sbarrate le tnippe, si ricominriarono le òsti- 
ci C. lità contro il Papa anche ria questa parte. 
*^^^Era esso vacillante fra varj partiti; ondeggia- 
va fra.il timore, e il desiderio di veniiicarsi, 
^Voleva, e disvoleva, e parea non saper piii 
^ ^me governarsi. Cercò d'attaccare ai suoi 
interessi il Duca Alfonso di Ferrara , promet- 
tendo di dare al suo primogenito in sposa 
Caterina figlia del Duca Lorenzo de' Medici 
coir investitura di Modena, per cui pàghereJ>- 
be Alfonso 200 mila scudi . Ma er^ troppo 
tardi : si era già unito con Cesare ; e forse 
anch^esso memore dell' antiche persecuzioni 
aipimò poi Borbone contro il Papa. Intanto il 
^oriYO del Fraiisj>erg, marciando alla volta 
della Toscana, s' era unito con Borbone^ e 
intenti più alla preda, che agrintere3si del 
loro padrone, avean deciso di saccheggiare 
due città Firenze, e Roma come nemiche del 
iovo Sovrano, o piuttòsto perchè più ricche^ 
Alla mossa di costoro si determinò ih Papa a 
cercara dal Vicei^ aggiustameufo : ottpuqe 
una tregua di otto mesi eou varie condizioni, 
f ralle quali di pagare . 60 mila dgLcati, e. di 
iSc^Jrestituire ai Colonnesi le terre loro . Ciò fatto , 
con puerile fiducia, e credulità licenziò le 
truppe^ Due mila Svizzeri , e le valorose Ban- 
de Nere contro il sentimento iiniversale, non 
essendo stato capacé il primo esempio di po- 
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/cJm mesi innanzi ^ quando iw ingannato dai -jj^ 
Colon utsi , a dargli una Inastante Ic/.ione qnal di r:. 
jK^ricolo corra iti tempo di guerra un l^in- ''^^7 
ci|>e uÌRarmato (45) . IVfarciaVtt- intanto queir». 
l'es(»rcilo di disperati di circa a5 mila mos- 
^ dajla Lombardia seu^-denari, senza^vive' ^ 
ri^ senza artigliei ia , onde era obhligatt) a sac- 
cheggiare i paesi ; e hisciava una traccia di 
d.e<solazione ovunque passava . Accostatosi ^ 
Piacenza .con intenzione di Siiccheggiarla , hi 
dalla prudciiza, ed attiviti di KraucescQ 
Ciardi ni salvata (40). Rrn seguitar© qqèstìi' «- 
scrcito, € temuto iji- osservazione da quello 
della Lega, in cai si trovava ora da stesso 

^ Franc^^rsco (ìuicciardini Presidente di Roma- 
col cara^t<pce di Luogotenente . U Gover- 
no di JB*irf pze vi avéa ifiandato Niceoìfe Moc-»^ 
chiavelli pq- ragguagliarlo con esattezza dèi 

\ giortì»ilijt?VÌ avveniuu'Uti . Titi eranoi C;qjit<i«^^ 
dotr esercito della Lega . Il Duc^ d*Urlxiiio |>ei 
^)J(^^ie^iani ,Fcde>;i^o.(Jiè B»pz7.ole jX'JBe di T'i^au- 
ciHt. il Saluzzò |ìel Papa e j>ei Fid^eIlt^ni. Le 
.atitiohe ostilità della Casa Medici rendevano 
vLifnmo del (xrimo ppco affeziona to ai Fiorenti- 
•jii, c al Pontefice; e \ istal>ilità di qiresto, 
.^jg^^45|^eat9 fitt^evij., Q xltóCaxriBvajjli acpo^ Ji 

(46) Archi ist.liò. 2. // Guicciardini però attorè^ ed 
aiitòrè non ne J^a parola, ' ^ ^ . * .> .. 

T.r.F.II. 
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col Viceré «iveaii messo in diffidenza i suoi al|l 
di d leati, onde mancava in questo esercito uniti 
d'azione. Invano il Papa avvisò il Borbone di 
ri tirarai dalle tqrre ec(!lesiastiché^ in vigor del- 
la trei^na: invano il Viceré gì' intimò lo stesisb 
rq)licatamente. Non era padrone più alcuno 
nfìziale di comamlare a si disordinata milizia. 
Il Marchese del Vasto, ed altri Signori napo-''- 
letaiii ^i ritirarono, arrossendo di militare, 
con siffatta canaglia: anzi Borbone fece sii pè-' 
re al Viceré, che non s'accostasse all'esercita 
adirato contro di lui , perchè avrebbe rischia- 
ta la vita . Era morto colpito d^npoplessia il 
Fransperg; onde il solo Borbone comandava , 
o* piuttosto òl)b6diva a qitei ìhnsnndieri (47) . 
La città di Firenze si trovava in gran timore , 
afdct^ésciuto dalla novità dei pi^'epa fativi, p^r. 
metter la città in stato dì difesa : i^iacche do*" 
j>o la nuova tattica, quantunque usasse an- 
che Firenze l'artiglierie, fìbn si* era pensato a 
tutti i raffinamenti introdotti dall'arte. Già 
pocb innanzi, per provvedimento di Gheri^r- 
do Corsini , s'erano sotto la direzione d'An- 
tonio da S. Gallo, incominciati alcuni bastio- ' 
rfi fuori della porta a S. Miniato, che giungeva- 
no fino al poggio di Giramonte; uii altro lie 
fu -fabbricato {rlIa Pofta a S. Giorgio' v é colla 

• (47) Guicc, ist, Ub. 18. i' ' \ .y v":' • • 
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pubLIicH disapprovazione, l^encht col. cgiisi- ^^^[7 
gHo rfì (ln€ cck'l)ri militari architetti Ferléri^o ^- 
da Bozzole, e il Conte Pietro Navarra, s'era- ' 
no demolite le innunic^ abili e torti toiTÌ^ che 
Stavano sulle mura di Firenze. Si a<'crebliero 
straordinariamente le imposizioni: si coma n- 
dò 'che ninno potesse scostarsi più di r6 mi- 
jrlia dalla città, e die per i5 j^iorni potessero 
entrar le graseie nella citta senza gabella, ec;- 
eetto il vino, e l'olio, la gabella de' qua li fu 
ridotta alla meta (48). Mentri? l'incertezza, e 
l' ondégj^Jjiméntn del Papa poneva i 1*1 ^ricolo 
anche i Fiorentini, ch'erano obbligati a far 
Con lui causa comuike, e minacciati d'.essei-e 
abbandonati daiki Lega, dichiararon essi che 
vi: resterebbero uyiti , ad onta di qualunque 
rfècdrdo del Pitpal'è* per conciliarsi FaninK) 
del Duca d' Urbiiìo gli restituirono le fortezze 
di S. Leo*, e di Majolo, che tenevano da gran 
tempo in mano. Furono perciò date d ill e- 
sercito- della Lega importaiiti; disposizioni per 
là-difeSà di Bologna , e irt sp^ie di Firenz»; 
ov'eVa veuuto un considerabil corpo di trup^*. 
pe/Fra in Firenze gran malcontento contro 
il Governo, come avvenir suole nelle disgra- 
zie , e ne' pericoli, di cui si attribuiva la <:olpa 
alla Casa Medici ^ ^ al Papa specialmente, clie 



Google 



a 



. - nft • STORIA T>r roson^ri^ 
"ÀfT impegnatosi in questa disa^Uo^t' guerr^, vi 
avea stra.^cinati per Conta i Fiomitini ; incK 
' -incerto, privo di coiisi^lio^pareva si fosse scor- 
> r dato dei loro interessi, quasi credendo, che 
* >fiV^li periva piovesse ia patria aeconij)a^narnc 
osse<|uios;uu(;'nte la ruina. H GoyiTno era àsr 
iJ)*oV^ aìirfie senza le |yrc^'nti difiii'ili clroA^ 
Stan'Ae. Il (Cardinal Passeritii non avea taleuti 
'■'da governare, ne destrezza da volgere JUtisao 
, ""Benno gli atiìnn de l'^iorentini: i (Ih^ at^MÌ 
agi];innti, il Cardinal Cibo^ e.RidoJlì u>«uidati 
da Clerneìiti? noti migliorarono le r^^se^, èsseo- 
T|do il primo eguale in rapacità al PasM rini , 
*^seeondo pai'ente de inaleonteiiti . ,La dclx)lez- 
e il timoi-e del Govèrno si scorgeva a4 
>^gni |>asso: si parlava im|mucaii'iite.di ^nuta* 
^tiofié di governo, ne s'era :aVnto fl* cx^raggio 
fdi punire un tumulto notturno^ in cui alcuni 
4^iovani armati non solo aveano resistiiOi alla 
iiforza pul)hliea, ma avean ucciso anclie (pial- 
pubblici) ( .s( ( Utore. la oltre il GudiuiU 
'^iPasserini, Vìvendo radunato presso di se atc^Uii 
•i!de' primi cittadini, per consultare sugli urgen- 
itì affari della Repubblica, Niccolò Capponi 
eb])e il coraggio di dire, che trattandosi, di 
alfari di tùnto rilievo, lUMi in una casa priva- 
ta, ma nel pubblico Palazzo^ e ziel consigho 
de' cittadini erano da trattarsi : lo che reso 
noto, accrj^^e sempre più T animo a olii ane- 
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lava tila lu II ta^ioue dello Stato. Erano stiite a 
«Balta 'f^ioveijrt». fiorentina rhieste le armi |>er 
(lili'iK^tTsi (lai pericoli die sovrastavano dalle 
truppe forestiere, e promesse dal Governo, 
ma ritardate, aumentavano il male umoie. In *■ 
<juesta agitazione defili animi avvenjie, che il 
9.6 apirile i Canlinali, benché non fo«s^ loft) 
ignota r a^itazìmie, con molta imprudenza 
lasciarono la città per andare incontro aica|>t- 
deircs<'rcito, che si Siirehbero trovati all' Ol- 
mo di Castello, villa de' Medici :| ^nigHa incirca 
jltiori di Porta ^ Faeii^a^rO-ehè nascesse il so- . 
spetto, o che ad arte fo^se Sj)arso , si cominciò 
^faera Unente a sussurrare che i Capitici go- 
jm^rno rng^Hvano per timor deircsercito di Bor- 
itone. Levato perciò rumore, s'um una nume* 
^osa triipp?! di giovani messi in moto da persòr 
^e poCKì alf'ez./ionate ai Medici, e corsi alPalaz- 
,4S.o..gridando popolo , e libertrt occuparono i la- 
Ipirovvisa mente la porta, cacciatane la guardia 
coniandatii da Bernardino da Montauto. Fatti 
^itnàre pet forza i Signori col Gonfaloniere; 
,44(igt: Guicciardini , luron costretti a far varj 
.j>artrti, e prim<i d'ogn'alUo a dichiarar ri- 
beUi i Medici. Il partito dubbioso fu dichia- 
. jato vinto: ed essendosi nel tmimito nascoso 
'l^i Cimcelliere RoI)erto Martini, appunto per 
non esser costretto a iirmare alcun partito ., si 
.^q>ò pj onto, e fu .portiito in a Giulia- 
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no da Ripa, clie con una specie di compia- 
^enza lo sottoscrisse, rammentando aver egli 
'^^^ stesso nel if[f)^^ rodato un simile atto. Fn^ta- 
va Autopio Alamanni^ stando inginocclitone 
iilnunzi ai Gonfaloniere, che si passasse 1 altro 
decreto di liberare i confinati, c i ril>elli. Fa^ 
•ceudolo con grida troppo torti , ebbe dal 
.■Gonfaloni» i f' nna spintii per la importunità : 
vd quale attg il di lui figlio Jacopo tirò un col- 
po sul c*}^po*d('l Gonfaloniere, ma le^}2;iero, e 
sen/.a olTcsii, torse più j>er intinK>rirlo che of- 
fenderlo . Lli a (piesto uu giovine fo;,Qce 
• pocosenno, e avea por' uizi ferito ìè^j^erhioiJldSf. 
te nella testa Federigo de Ricci, uno de'Signo- 
-ri, j>errlie gli parve che indugiaiidó si mostras- 
se renitente ad adunarsi cogli altri ; e a Giovan- 
ni. ^c?nceschi, mentre saliva , per affrettarlo a- 
•"Vea tirata una coltellata nelle gambe, e quftn-- 
tmirpie sfuggisse ora il meritato gastigo^ gli cr i 
qu<\sto riserbato ft suo tempo. Intanto ancor 
questo partito fu vihto: inoltre si determinò 
clic si tornasse all'antico governo, come sotto^T 
il (ionfaloniere Soderini , r torse prevedendo ìm 
necessiti! di difendersi , clic si suon.isse subitor- 
'^la campana grossa per adunare H popolo; in- 
'di, quasi tutto fo«se stato fatto sen/.a prendere 
A più^vigorosi provedi mei Iti j in tanto pepicola' 
Con un esercito grande (os^ Vìrttio,%i posero,* 
come in ^ran(^uilla calmai a, pasòai c ij^^tempo ; 
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abbraeciaiulosi^, e rallegra pelosi della vf < iipe-. Air 

rfttà Hbertii , e iMmrrx'iitanflo le profezie del 

111 '.^^3?* 
SaVMai ola . Intanto erano stati speniti dal 

partito di'' Medici solleciti messi ai (Cardinali 

coli' avviso di qnesti avvenimenti . Ritornati 

rapidamente e con essi il Noferi accom])n^na- ' 

to dji Ktia scèlta banda di soldati ( fiacche r. 

sollevati non aveano avuto tanto smiio di far 

ebiudere , e custodir le Porte ) girìnto allii^< 

]]iazza ne scacciò agevolmente il popolo, ed. 

oc^upojla. Si posero allora i suoi soldati a 

tentar di aprir per foi*za le' porte del Palazzo ., * 

appoggiandovi molte aste, e spingendole iini-»v 

tameiite ; presta sarebl^e loro venuto fatto • 

abbatter le, giacche mancavano ai difensori * 

i materiali da difesa ^ se l'i^torico Nardi prar..* 

tico del Palazzo non avesRc mostrato loro 

grandi ammassi di pietre, che iniite insieme 

e «coperte da un sottile strato di calcina, rap-, - 

presentavano dei muriccioli, e v'erano state 

portate per simili bj^gi^i • Smossele pertiinta 

agevolmente, cx^minciaróno a farle piombare^- 

sugli assalitori in tal modo, che furon presto ; 

costretti a discostarsi dalla pi:)rta , lo che fu • 

la salute dei sollevati . Si accostava intanto la 

• 

notte, e si prevedevano gran disastri: il popo- 
lò Tnèz^ó sollevato poteva n^l le tenebre por- 
tarsi à molti eccessi, e la cittì poteva esser 
saccheggiata dalle trtippe della Lega , quando 
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^ Fuiicri^o BozAole si * offri mediatore. L*- 
^- sciato eti^hnrr con qualche tliffi colta in Pa- 
' lazzo, non pare che sulle prime giiin^ijesse a 
|)||r6iuafiere|[li ostiuati, e inaioojicordi sollevi^ 
ti; e foi%e insultato^ e irritato se rie tornava* ai 
suoi con voglia (li l'ar venire l'artiglierie , e rili- 
nareil Palazzo. Ma ristoricoOniceinrflini Luo- 
gotenente nell'esercito dr\\,\ ÌA"j,>\n dìVra en- 
trato «ncU\»sso in Firen;te, vedei^lo -tornare 
Federigo , e prevedemio «he rit^ijlasse arraf)- 
biàto^ priuKi c he poti^sse pailar con altri gli 
"andò incòrìtro , e gli mostrò quanto dispiace- 
■ * rebbe al Papa o il fvicchi^ggio di pircnz^e, o la 
strage deci t talli ni , e quanto un siffatto avve- 
nimento sarebbe pèrni ciosoagh' affari delle Lé- 
g^; pifde lo persuasi^ a parlare in diverjia tuo- 
nò ^1 compagni , di modo chepregarono am- 
bedue che tornassero a Palazzo, e teimassero 
.Un accordo ragionevole ; lo i^ tktto « il (imie- 
>«iéardini mostrò agevolmente ai suoi roMcit- 
.tadini.il pericolo in cui si trovavano ,/es6^ido 
'^nza vettovaglie, senz'armi ; quanto male 
a proposito cercavafio mutazioni, ed eccitar 
vano tumulti in tjempo in cui erano ujinaccia- 
'tì'éoU' ultimo esterminio dall'esercito di Bop- 
bone. G>nosciuta lasaviezzirdegli.avvt'i t iiin u- 
Ù , V ijiìpoten>Ki iir sostenersi ^ ^jl loro- perico- 
lo, ccderono i solU^vati, e si stipuli) ria ambe* le 
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parti un' intiero oblio deiraccaduto (49)- H Lia^' 
gotenenti* Guicciardini ebl>e nel prinrm mo- d 
mento gran lodi d'avere acquetato il tumulto: ' 
ma poi fu calunniato da ambi i partiti che ri- 
masero sconteìiti; dal Cardinal Silvio, perchè 
senza l'accomodamento, diceva , che quel gior- 
no colle armi della Lega si sareW>e stabilito il 
Principato de- Medici , aggiungendo che gli 
era stata |>iù a cuore Ta salute di molti citt?i-f 
dini, e dì suo fi'atello, ch^erano racchiusi in 
Palazzo, che l'interesse de' Medici. Il partito 
contrario poi si doleva che gli avea impedito 
la vittoria: ingiustizia assai comune tra le fa* 
zioni , e premio non infrequente di chi s'ado- 
pi^ hi aitimi vantaggio . Fu suflìcientemente os^ 
servato l'accordo; giacche il Papa, a cui il Car^ 
dìnal Passenni oltre l'istoria del successo avea 
scritto i nomi dei sollevati , attendeva per 
prendere più vigorose misure l'esito dell'armi 
della Lega CQutro l'impresa ài Borbone. Que^ 
sti intanto, vali rato Tapeimino tra ForR e Faen- 
za , era piT Galeata entrato m Toscana; ma 
penetrato in Casentino l'esercito della T>K*ga, e 
postatosi air Incisa per coprire Firenze , si 
avvide Borboni» , che i tentativi su questa 
città divenivano, inutili . Intanto il Viceré, 

^ . • .; ' . .• - •.••^ 

(49) IVerti Comni. Hh. 7. Varchi ist. Uh. i. /Va rdt ist. 
Uh. 8. Afmnir.ist. Ub. 3o. Guicciard. ist. Uh. 18.- 
r r. P. II. 14 
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"^^ef^ualraente incapace nell'armi che nel consi- 
ch C. giio, tentava di salv^ire il Pap , e Roma , ed 
era deluso da Borbone . Trovandosi questo 
non lungi dall' Alvernia, venne il Viceré a 
trovarlo offrendogli prontamente 80 mila fio- 
rini d'oro, e 70 mila più dentro il mese di ot- 
1ipbre\ somma che il Papa con lettere di cre^ 
denza traeva dai Fiorentini: ma gli avidi sol- 
dati, che divoravano già col pensiero Roma, 
e le su^ ricchezze, tumultuarono a segno, che 
il Viceré dovette salvarsi colla fuga , nella qua- 
le scofiosciuto trovossi in rischio della vita* 
Ferito nella t(^ta, fu preso dai contadini non 
lungi da Camaldoli , e fu salvato da un mo- 
naco di Vallombrosa , a cui a suo tempo per 
benemerenza fece conferire un Vescovado nel 
regno di Napoli (5o). Borbone, veduta inutile 
la sua dimora in Toscana , partito dal conta- 
do d' Arezzo senza artiglierie, senza bagagli^ 
condottosi sul Sanese, prese rapidamente la 
strada verso Roma , pi:eceduto dà un corpo ^ 
che rubando prieparava gli alloggi. L'eserci- 
to della Lega nen avea la rapidità di quello 
di Borbone, ne forse la vogUa di seguitarlo, 
giacche oltre il mal animo del Duca d'Urbi- 
no contro il Papa, le dubbiezze, e le conti- 
nue mutazioni di proponimenti di questo 

(5o) Varchi. ist. lib, a. Ammir. ist, lib, 3o. 
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aveano disgustato tutti i Generali , onde noix 
lo seguitò d'appresso . • • ... . , .. tliC. 
I tempi delle pubbliche calamità, ne\juali 

' gli uomini son pronti a ricevere tutte le im^ 
pressioni^ son quelli ne' quali gì' impostori ^ o 
i fanatici sono con [>arzialità ascoltati. Appar- 
ve in questo temjX) in Roma un volgare uo- 
mo mezzo fanatico, mezzo impostore, detto 
comunemente Brandano, nato a Pétraja, -jo 
miglia Imigi da Siena. Fece per alcimi anni il 
niestiero di contadino^ poi vestitosi di sacco, 
con lacére Vesti scalzo, portando in una ma- . 
no un Crocifisso , nel}' altra un teschio di 
morto, spesso percuotendosi il petto con un 
sasso, fino a farne uscire il sangue y montan- 
do sopra un muro, o alti'O luogo elevato^ pre- 
dicò per molto tempo' alla plebe san ese, an- 
luuiziando come un nuovo (ìioiia flagelli, é 
gastighi dal Cielo. Chiamato da molti il Paz- 
«o di Cristp, egli era ignorante a segno (\n 
noii saper leggere, e da qualche Sacerdote si 
faceva spiegare il Vangelo del giorno , per 
appoggiarvi le sue declamazioni , ch'erano del 
più basso stile, e della maniera la plii vill.ma. 
Tuttavia gli si affollava sempre intorno una 

A gran turba di popolaccio , e motti anche dei 
Signori nòn ricusavano d'ascoltarlo, coinè 
ispirato dal Cielo: tanto è vero , che ri sorrli- 
do e stracciato vestita, e l'insolente iinpuden' 
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za feriscono di maravi'^lia ^li occhi del pulv« 
die. blico; e ^^li uomini eli tal fatta da Diogene 
fino a Brandano sono stati ascollati con |)rc- 
veii/.ione ^ ixpccialnicMite se dedauiino contro 
' il ^verno e i potenti. Dopo varj, e hinf^tii 
pellegrinaggi fino a S. Jaco|>o di (Galizia, nei 
quali spesso fu accollo coiik; profeta , spcs:>o 
ancora jni sso in jirigioiie, é ncovutoa colpi 
di bastone , comparve in questo caLmiitoso 
teippo in ^^oina., e radunando intornò a se il 
|K)polo, prese ad inveire contro il (ioverno, 
e speciaiuieiite contro Papa Cleuiente, cliia- 
maiidolo bastardo, e perciò non vero Ponte- 
tice. Fu pi il volte punito colla cai"cere^ colle 
sferzate, e ^i dive die una volta fu gettato nel 
Tevei'e-, onde vantarono i suoi creduli ade- 
renti, che iniraoolosamqnte si salvasse. Non 
lùscìò questo pazzo o fanatico di ilar dell'im- 
barazzo al ^overiio, è tenuto in pi'igione, al- 
lor quando furono decesse le disgrazie del 
sacchéggio , fu come un profeta posto in li- 
bei'tà . . . , , . • v' . ' 

11 Papa che avpa finora sperata laxlifes^ nel- 
la tregua , vedendo!^ inutile, tornò ad unirsi 
ut Collegati, e a dar. le disposizioni per la di- 
fesa di Roma ^ Renzo da Ceri armò molta gen^ 
te; ma questa ^a turba indisciplinata , servito- 
ri, e bottegai uniti, a poca truppa r^olare. 
Non arrestato Borbone nella marcia giunse a 



LlB. V CAP. XVI. * lOJ 

Boina ai 5 di maggio, rd alloggiò sui prati: 
. non avea tempo da p<*rdeie , essendo senza <1 
den«Tri ,e senza viveri, e potendo sopraggiuir * 
gergli alle spalle T esercito della Lega. Il gior- 
no appresso sull'alba, favorito da una nebbia, 
mosse r esercito air assalto del Borgo di S. Pie- 
|i;o, .ov' erano in difesa Renzo da Ceri, Gain- 
millo Orsino , e Orazio Baglione. Fu fatta una 
l)aona difesa ; ma combattendo i soldati di 
Borbone colla più grande ostinazione; giac* 
che erano dis[)erati se mancava loro il colpo, 
appoggiate le scaie ov^! il muro i?ra più basso,, 
cominciarono a salirvi. Combatteva fra i pri- 
mi Borbone, distinto per l'armi dorate, e per 
tmà .sopravesta bianca:' perciò mentre saliva il 
muro preso facilmente di mira, (5i) fu colpi- 
to e steso morto a terra piima.che giungesse 
alla cima. V'entrarono tuttavia i soldati. Si 
refugiò il Papa in Casteilo con molti Cardina- 
li , e Prelati (5^) , e nel passaggio pel corridor^e 
che vi conduceva osservò j>iù volte lacriman- 
do dalle aperture la strage miserabile del suo 
popolo. E qui comincia una scena d'orrore 

(5i) Benvenuto CcUini nel! a sua vita assemce eh,*:, il 
ctìf'po con cui fu ucciso Borbone fu diretto da lui, e da' 
>dtè6 suoi compagni Alessandro , e Cecchino, »• • 

(5a) U isterico Paolo Gioviofu fra questi: racconta 
che coprì colle sue vesti y e cappelle il Papa, perche 
non fosse sul ponte di lèf^no alParia aperta riconosciu- 
to alle vesti y c prtso di nnra, Jov, vita Puinp. Coluin, 
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*-^7"di cui Roma neppure al tempo de' Goti avea 
di C. vista la compagna, giacche il saccheggio dato 
'''^^ a Roma dagli scellerati soldati di Carlo^y. su- 
pera tutto ciò che i barbari nella stessa città, 
a i Turchi altrove hanno fatto (53). Più di 
j mila persone furono trucidate inermi , sup- 
plichevoli, refugiate nei templi^ nell' istessa 
Basilica Vaticana, sugli altari che abbraccia- 
vano invano, e fra le reliquie de' Santi . Tutto 
il denàro, loro , T argento non solo da' palaz- 
zi, ma dalle chiese fu rubato: i vasi sneri, f 
rehquiarj erano rapiti, rovesciando per terra 
reliquie, txl ostie sa<;!re. Niun santuario vniuii 
convento restò illeso: le vergini sacre, strap- 
pate dal chiostro, le più rispettabili dame 90U 
le loro figlie, costrette a satollar la Rnital li- 
bidine di quei scellerati. I Cardinali, i perso- 
naggi più illustri arrestati, e costretti a pa^ 
gare grossissimi riscatti, e molti tormentati 
perchè rivelassero tesori supposti nascosti. 
Anche i Cardinali e i Prelati amici loro spa- 
gnoli o tedeschi non furono sic4iri : sacchc^g- 
giati , arrotati , e costretti con grosse tagliti a 
redimersi; le sacre vesti stesse de^ Prelati , e 
de*Cardinaìi,dopo essere divenute preda, ser- 
vivano quasi di teatrale spettacolo . Avvolti 

V 

(53) Molti scrittori f come il Ginvio testimone oculare ^ 
sono di questQ sentimento . . . 
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ili esse i barbari soldati passeggiavano per Ro-~^^ 
ina saltando, e ballando, e contraffacendo i C. 
venerabili personaggi, ai quali erano apparte- ^"^^^ 
imte , Molti giorni durò questo barbaro sac-p- 
co, non essendo in alcuno degli ufiziali auto- 
rità per frenarlo , giacche dopo la morte di 
Borbone era mancata anche la piccola subor- 
dinazione ch'egli esigeva (54). Fu intanto e- 
letto Comandante da costoro Filiberto Prin- 
cipe d' Oranges, il quale Strinse seraprepiù 
Castel S. Angelo, onde il Papa si ridusse in 
grandi angustie. Era giunto il Conte Rangone 
vicino a Roma, conducendo una parte del- 
l'esercito della Lega con cui non s attentò (li 
fare alcun colpo . .Seguitava lentamente il Drf* 
ca d'Urbino colje altre genti. Si fece consiglio 
in Orvieto ^ e la maggior parte degli ufiziali 
fu di parere che si marciasse a Roma per com- 
battere i neniici, i quah immersi ne' disordini 
del saccheggio , potevano agevolmente esseré 
oppressi , o almeno si tentasse di liberare di 
Castello il Pontefice. Il Duca d'Urbino, nel 
di cui animo restava sempre l'aùtica ferita 
delle persecuzioni sofferte dalla Casa Medici, 
e a cui |>erciò non dispiaceva vedere il Papa 
in quelle amarezzie, nelle quali egli stesso era 

r 

(54) Guiceiard, ist. lib. 18. Jovius vita Pomp, Colw^ 
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Stato involto , oppose sempre delle difiicoU 
C. ta per cui non si fece alcun tentativo . Con- 
venne finalmente al disgraziato Papa render- 
si quasi a discrezione, e ricever la legge e le 
condizioni, che piacquero a quei masnadieri; 
e elle furono gravosissime; giacche n^ ter- 
mine di due mesi si obbligò di pagare ^oo 
mila ducati , di consegnare a Cesare Castel 
S. Angelo , Civitiivecchia , Ostia , Civita-Ca- 
stellana, e cedergli in perpetuo Parma , e Pia- 
cenza; per l'adempim^iuto delle quali condi-*' 
2Ìoni dovessero restar prigionieri il Papa con 
i3 Cardinali finche non fosse pagata la prima 
rata di ducati 5o mila, e poi dovesse portarsi a 
Napoli o a Gaeta, ed ivi attendere le risolu- 
zioni di Cesare. Una trista esperienza poco 
onorevole agli uomini ha Sjeliiipre mostrato 
che tutti son nemici de' sventurati, e invece 
di compassionarli procurano trar profitto dal- 
le loro disgrazie . Può ' perdonarsi al Duca di 
Ferrara , nemico perpetuo del Papa , d'aver 
colto questa occasione per impadronirsi di 
Modena^ e a Sigismondo Malatesti d'essersi 
.impossessato di Rimini retaggio de' suoi ante- 
nati; ma crudele e vergognoso pe' Veneziani 
alleati del Papa fu l'occupargli Ravenna , la 
Cervia, e le Saline (55). * ./ > 

• ■ t • • • . 

(55) Gtucciard. ist, Ub, 18. ^ 
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SOMMARIO 

Mutazione di Governo in Firenze. Terza cacciata dei 
Mèdici . Niccolò Capponi eletto Gonfalonière . Peste ' 
iti Italia. Discesa di nuove genti iralTi cesi in Italia. E 
papà lug^e ad Orvieto. Dissénzioni civili in Firenzi, 
/• G. Cristo è elt^tto Rè de' Fiocenivni . Marcia de' Fran- 
cesi contro Napoli . Vittoria riportata dalle galere ;lel 
* Dofia contro gì' Injperiali . f/orgoglio de' FraiiresI in- 
• ' ilispone l^ijnimo del Doria , ché pass* ài- servigio di , 
(^arlo V. La gioircntìi tìorèntina prende le armi. Pra-, 
fiche del Cuppuni col t*apa scoperte. Pericolo in jcui^ 
ti trova di penleri^ ik vita. È cassato dalla carica, ^d** 
eietto in sua v<iée Francesco Carducci. Chiamàto di- 
nanzi al Magistrato f è assoluto, ed accompagnato alle, 
8ue case onòratamente. 

• • ..k • 

iDopo r infruttuoso tentativo di tornare al- 
Taatica liberta, era^res^atp il pqpoJo fiorenti- di C. 
Tìo' nella tristezza , e i^el iileiwjo .^ ^ pertìono, '^^^ 
e l'oblio stipulato, mal sicura difesa ai vinti ' 
disanpiati , gli ìa^ciavanp nej tiraorè , a ìilmeno . 
neir umiliazione. Passeggiavano baldanzosi i * 
soldati de Medici , mirando biccameute quei *. 
che aveano àvuto parte nella sollevazione,© i 
loro gimrcrfe parenti ; custodivano la Casa Me- 
dìt^^, è il puljblico P^alàiio , ii»pé<Hvano r iri-^ 
gresso nella piazza, T egresso dàlie Porte, é 
non^ permettevano i sosp.etti^4 uscirne. Avven- 
ne intanto la presa 4 e il sacco ^i. Roma. la.- 
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Ftreme fu teniifaqujdcheitèni^ rélatii qucflia 

di C^i. disgrazia ^ e assai diverso dal "Vero si narrò 
^^^^ Ve^mo, gnK:the b[4A0tìè di^é^ném pòk^ 
geva il pretesto; aia (juainio fu nota la prigio- 
nU àei i?apàvqiiòlb^t6$8V die p0o)ii gioirtii in- 
nau^i aveaiio tutto Rifiutile tentativo di imi-' 
tkrcv il goveruo y'pi^fisarouo'.farlo ccxa^ uxiiggipr 
fbndamehto*. I 6òveiiiiinti €nrà'ri6''iatiiiioHti; 
i tre Cardinali seUza talenti , sei^z.a vigor di ca- 
jrAÌt»fré, ptivì dt détfiari peir bagar i /soldati ^ e di 
mézjti per trovavntìr, ì que gipvu ietti uiesper- 
ti e i frìttadjnldi/iMgj^òr ci^tò sfóiiìiàtr con-, 
tre, di loro. Ad accte^cere jl piibljGco fermen- 
to .era giuntò ili FireaajjR. Filippo Stimi&i , e 
sua móglie « . ^li ara . amico , bfà% jiemico 
Medici, il^^u era regolato die dall' rtiubizioi^é: 
oltre la nVàtiia colla i^asà'Medici era sdieràato 
col Papa , che conscglUitoto per oi>tii^gio agli 
Spagnoli nel primq àccomod^mento col Vice- 
ré e i Còlparìesi , lo area' poi srfTatto' dimeati* 
rato, e lanciato esisto alla, iodiscrc'tez/^ dei 
nènitci. Er^ peixx stiitò' lLl:k?n|ta jdfa. (jt^esti^ Sót^ 
se a ^ bella posta piircbè yeniòse a tor Firenze 
dalla potkitìt àel Pàfia.*;{ia siia.inggU^ Cbiri<^e 
figli il dS *Pierodé' Medici ì sorella tlel iB^uca 
^ LòrepàM), e iiipoteydi Papa Leone", altiera pei* 
tanti titoli; mirala còn disdegrib due ba^rcH 
iualzati al Principato di Firenze...e Ksua fa- 
migKa neU' abbassaménto. Si ag^iUQgéva la 
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, projcnessii , non mai raaiiK^nuU (la.CleoJcnte, ^'j^ ' 
clP-war Cardinale il suo figlio Piero rond^ C. 
non minore sdegno di4 marito nutriva contro '^^^^ 
il Papa . Giunti a Firenze , ella con orgoglios^i 
voci, e rainaccie intiraicri davvantaggio i Go- 
vernanti :,^gK. con astuti modi prese per3ua- 
ilergli a lasciare H- governò, e rimettere quei 
giovani nella sorte di privati (i) . Intanto però 
che privatamente >i tenevano questi. consigli, 
i cittadini principali riunitisi avea no prese 
delle deliberaaioni di ristabilire l'antica liber*- 
tà , e riaprire il gran Corij;ìg<io., e ohe ì'Medici 
ritornc^rebbero alla condizio^Xe di privati. Fat- 
ta da Filippo Sh-ozzi sapf^' ai Governanti sif- 
fatta previsione, non vi-*vpHe molto a per-^ 
suaderli a cedere ciCxjehe parev.a^ loro fion po- 
ter tenere , Si convenne il di j6 di maggio, che 
Ippolito, e. A'<^*>^andrQ restassero alle- lor case 
cittadini prfvati , e soib avessero H pìivitegio 
di non pagare ]>er cinque auni alcuna gravei- 
zaVNorj credette per altro il Cai;dinate di Cor- 
tona che si potesse con sicurezza rij)rendef la 
vita wivata in nua città doMie sle^-a do minato; 
onde determinò ttì patiitó con queif[iovani: 
Tiia siccome il popolo fiorentino, era animato 
contro" di loro, eia città in agltaz^iòne, temen- 

(i) Varchi ist. ìihsZ. Ségni ist. /ih. i. Questi eiuc rac- 
rontano assai diversamente il fatto drì la Clarice . 
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"77" dò qualche iiisnlto\, o dapno , domandarono 
dlt:.^e cittadini anlorpvoli clie arcompagnafP 
srro; e furono a ^io eletti Giovan Francesco 
Bidnllì , e Luigi Gherard! , e ag^unto a questi 
Filippo Strozzi percHè sì facesse 'da loro con- 
secare i contrassegni delle foites^z^ di Pisa, 
e ^Livorno. Partirono >adunqne s^orttiti anche 
dal Capitano Noferi';, e arrestatisi alquanto al 
Poggio a Cajanò , ^er' tristo]»' si portarono a 
Lacca. -R^i in Pistoj.i successo uno de* soliti 
movimenti -faziosi fr^L i 'Cancellieri , e Pancia- 
tichi a cui ave^i dnti> ttiótò la rhìòva delle mu- 
tazioni di. Firenze;, onde |>er órdine della Si- 
gnoria* si l^oftblà' Filip]>o Strizzi , ^ 'si dette 
ogni cura pVr sfM]{n lo'(9.)/I Medici non avea- 
^joo moltp voglia di restituir Je, fortezze di Pisa , 
è di [jvorTìO, tenute Ja f*^ dal Capitanò Pac- 
cione, la a'^^'^drf Galeotto da Barga; e benché 
sc*rivetìWpò' r ordine ostensibile di restituirle, 
avean date loro nn ordine contrario in segre-r 
lo . Si scusarono qualche tempo, i Castellani , 
col pretesto che dal Papa he aveano la con- 
dégna \ ma assaliti con tulò de più potenti 
toezzi colf oro , cederono , berichè il Pf^ccione 
ricusasse alla fine ^per puptigl^io il premio sti- 
pulato.-^ • \ . ' : " " ^ ' \ •' \ ' 

La citta frattapto non era ne serva , ne libe- 
< * * t • 

• • . . * t • * 

(a) F'archi ist. lib, 3. Segni ist. Uh, \. Atmmr. Ut, ì. 3c>. 
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i varj S( ntimei\ti tufliuUuaFiamente e- ^ ~ 
Espressi minacciavano ranarchia. Parve al itilv G. 
blico che molti de pt incipali cittadini , pròht- 
tando deir occasioné', colessero ristringere il 
governo in una «ristocrazia : il tacito fermep- 
to cominciava a degenerare in tuinulto, ed 
era troppo fresca la memoria 'delle massime 
politiche del padre Girolapio Savonarola , che 
avèa predicato il piii arìipio ed esteso govér- . 
no; onde vedendo l'impossibilità del suqcessO'^ 
gli amatori deir aristocraziji , rtopo molte deli- 
berazioni ed inutili tentàtivi'j s' Ricordarono sf 
contentare, il popolo, e^riapririi il Salone. A«i 
rendo data facoltà d'entrnVvi 'ai cittadini abili 
sopra a anni, il di :>.i di maggio; dopo ce-, 
lebrata la irteàsa dello Spirko Scinto», 25dò cit- 
tadini vi s' adùnarono con gran letizia della 
città , che ranlmentando le:prediziòni del Pa- 
dre Girolamo, tornava a* Veneralo comé un 
Profeta (3) ; Furono nél gran Consiglio creati i 
Dieci di libertà , gtirìOttd dèlia guardia, e ba*-. 
Ha , ed in altra adunanza il Senato degli 80 v 
. in cui si prendevano le più importanti deli- 
Kerazioni . ^Uiia delle prime fu se si dovesse 
cQpferraarT unione coir esercito della Lega , o 
tónfederàrsi con Cesale, o restar neutrali. Il \ 
primo sentimento fu sostenuto da Tommaso 

• * 



y Google 



ll\ gTORIA DI T05CA\\ 

';fj;^oclmni , il seooiido, chfe pareva' il più savio i 
ili C. da Niccolò Capppiii ; laa. fu viatg il primo , lo 
cb^ probabilmente fu assai dannoso alla Re- 
pubWi<fa, giacche l'Imperatore, che ne ricer- . 
^ cai^a liaì lega, prometteva ^maiUenere la liber-* 
tà . Mancavano a queato goveruo i politi capi , 
il Gonfalpziiere-, e i /Signori, Per creave il pri- 
mo elesse il gran ConsigUo'fio E'^^zionarj , cia- 
scuno dt;' quali. nominò un cittadino, oltre gli 
anni 5o , e di qoesti 6ò mandati a partito quel- 
. lo dovea esser Gonfaloniere, in cui concorres- 
sero più voti; ciocche tòccò a Niccolò Cappo- 
ni . Fu determinato che risiederebbe in tal ca- 
rica >p^r tredici mesi j indi auno por anuo; 
rebbe: (eletto, 'senza alcun divieto poter es^ 
aer riconfewnato (4) •*,>'• 
^•rBencliè Ja mutafzione fosse avvenuta tran- 
quillamente e senza Sangue , i nemici più fero- 
ci della Ca^ Medici iiou.itiancavano d'insul- 
tare gli amici, e i fautori di quella^ spezzando 
te armi lone^ e fino le imagini clie si tròvava- 
Ho sulle strade/o pelle chiese . Si sdegnavano 
aiicora.che il Gonfaloniere, l^enchè-unq degli 
autori della mutazione, ma saggio e modera- 
.tp nomo , consultasse talora con alcuni del pasr . 
sato. governo perche meglio' degli altri infor- 
mati de'correuti affari. Queste inquietudini 

• • • • 

(4) ^ nrchi ist. /oc. cit. Segni iVt. Hh. i • . ' 
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ognOr crescenti (Quietò ìq. parte un rimedio^^jjr 
peggiar' dè( iiial^'BtàiiSO f là- petftè^ ohe hélUxfit-^^fli c.' 
tà si scoperse . Avea negli arini scorsi afflitta '^^^ 
JMilano.vm f»eiietrat4^ Napoli ^ e a {l^iAa^^0 
laiénch^ pareisé ^^'9ìCMliMA^*V^^frhe^^ vi pe- 
liet!*ò aliai fine e costrinse molti de' principali 
dttàdkii à i^^ugisb^ik ì^irtlQ^ o pèr-lè ville: e"' 
sé nori esagerano, gli- scrittori di quel tem- 
pò ^ ^irck 4p ^ftniè pèihsofìtf ùiolifoitò. dal màgr 
gio ài novembre (5). Si agginnser aila misé- 
rà ' Italià aq cfae Ja oàrestia% « Roma partc^' 
che la jS^tAra Vòle^'^réh'dìckf^ Mftf 
dritti sii gli scellerati Imperiali | de' quali ie- ' 

^i-fatta oqI ferro ^ a^giK) clie di questo ei<»,r- 
citb • t*à il feiwV è* Ifi - itótia fu5 osscHato ' 
che niuno tóc\ a sàlvamientSr ^.te^&r iSftf f>é-' 
n^Ù'ata anche iftìCastet S. Angelo, We stava* 
if^ilRhBi "^ttò'là guàrdia 'A AtMiinV, ^sò ìr^ 



questo ufizio, ctie dopQ essere stato il. custo- 
de del Ee di Fianéia/ìd^ 'div^àiitcF^.d^^^ 
pa. x\lle reiterate preghiere fu esso coi Cardi- * 
Baii. trasferitir a Belveders&f ' itUL ao^ 
custò^a degli Spagn doli iPfep * tiifioire del-f 
la..pc;^e. e£icl di .Roqià una gran parte degli 

'(6) ^Ari ^fUflfftfMo ^:npjn «mì mai.M Casteilo 
iiii09.'iif? Jovius vita Pom/K Cpium. tu.histot. 
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"^ÌJJ[" Imperiali : si sparsero per varie città e castelli 
<liC. a molti de* quali dettero il saetto (7). Il Re di 
' Francia, non tanto per liberareil Papa, qua n- 
\to per opjx)rsi alla creaoente ppteuza dv,*irim- 
peratore, avea mandate un nuovo esercito jrf- 
, Italia sotto il comando di Lautrech^ Giunse in 
. Lombardia; non si ^'.pvav.i coti jpià di 5 mila 
Imperiali Antonio di Leva in MiUnó; fu per-, 
ciò Lautrech padrone^ della camp^gn^: occu- 
pò varie città, -e pose l'assedia 'a Pavia, nella 
quale entrati feporoemenf e . i . soldati . francesi , 
memori dell* antica disgrazia soffèrta sotto le 
sue mura, sfogaron.la rabbia ti^ucidando più 
dia mila* persohe con tutti i mali dèi saccheg- 
gio. Sé' Limtrech fòsse miTciató ti Milano ^< 
ch'eita qua^ r unica città ché gfr restava da^ 
corirjuistare; sai^)be.proj3abilmetìte stato fe- 
lice nella sua impresa; «tia strtnolato a soccor- 
rere il pón^fite; ijintìrltròk a Piacenza ove fu 
stipulata una nuova lega fra le solite PotenZiC 
d' italici ^ e jl.Fr^inc^ còntró Cesare . Questi 
alle prime nuove della prigionia del Pontefice 
6 era vestito a lutto piangeu^o^ia la disgrazia;. 
' ^la i fatti non rx>«TÌsp9ndéyai^o' alle parole^. 
Non diede gli ordini per ''la sua Hberazioney 
*» anzi ésigeva delle intollerabili condizioni^ è 
\e chi aderisce che avea intenzione di farlo 



{7) Gtiicc, istorili i%,Jov. histor»^ì\ aA. , *^ 
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anelar prigione in S|)agna per la vanità d'aver 
avuti prigionieri in Madrid i' due primi Sovra- <1» G. 
Ili dell'universo. Non pagandosi intanto dal 
Papa la somma statuita, erano stranamente % 
strapazzati dai feroci soldati i suoi ostaggi,'^' 
personu .o eccle^iiastidie, o secolari della pri-v 
maria distinzione e* dignità, a seguo die due 
volte furon condotti in Campo ili Fiore per; 
essere appiccati.. L'avvicinamento di LautrcO 
fece affrettare la Conclusione del trattato col^ 
Papa, il quale noa avendo denari fu ridotto 
alla necessità di vendere i» Gappelli Cardinali- 
zj (8). Bcncl^e l'accordo fosse fatto tra gl'Im- 
periali « i( Papa , temendo questo l'animo o- 
stile iX Ugo già succeduto a Lanoja, fuggi in. am- 
bito di mercante, e si ridusse ad Orvieto-» ove 
andarono a trovarlo ì Generali della Lega, ed 
a proporgli varj partiti; le sue disgrazie però 
lo aveano non solo abbattuto, ma Accresciuta 
la naturai sua diffidenza, e irresolutezza. La 
fortuna però^ che lo avea, abbassato al fondo 
della ruota , ^i preparava a rialzarlo rapida- 
raejUe alla cima. Ne fu il preludio la recupera*- 
zìone di Parma, che L^utrec arrivato già m 
Lombardia avea restituita al governo ecclesia* 
stico. Presentava l'Italia lo spettacolo il piit . 
tristo, afflìtta da i tre' più orribili (lagellì, la 



(8) Guicc. ist. li i&. lov. hist.L 2». 

r. r. p. IL 
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"J~[>este, la guerra , e hi fome. Errava nelle cam- 
- die. |>agne una miserabil turba, priva d'aiunento, 
eestretta a morir sulle strade' Lo stesso avve- 
niva nelle città Vuote di ricclii ubita?iti , e pie-» 
ne di solffati , e di poveri ; questi a tumie per 
le strade e per le chiese, nell aspetto ])ailido e 
macilento moétravano. la Ipro miaeiiave nella 
riotte empivano l'aria di lam»"Titevoli- strida : 
Firenze, benché piercossa dalla pestilenza, era 
delle meno incelici città d'Italia» Quel malore- 
cominciava a cessare,- e 1' era venuto fatto di 
scampare da^U artigli di Borbone^ e degl'Im^ 
periali: sai:ebl]ie restiita sotticienteinente tran- 
quilla, sei partiti, che non potevano essece 
«penti , lo avessero permesso . / :. ^. . 
' Si è già veduta nella miitazioiie del gover- 
no la moderazione del Gonfaloniere Cappo^ 
ai:. amava egli la nuxieraziiMie , e predica- 
va che si deponesse ogn' od io civile: ma le fa- 
zioni non conoscotio. quella virtù, la quale e- 
ra riguardata come un vizio dal partito domi- 
liflnte, che essenti o stato oppresso sotto i Me- 
dici, voleva opprimere. Fra le colpe apposte 
al passato Gov(U'ho, la più ragionevole era la 
inutile dissipazione del denaro: diéevasi non 
solo essere^tata la Repubblica obbligatji a se^ 
guitare |e incerte, e sempre irresolute misure 
di Papa Clemente, ma costretta a spendere 
inutilmente, per servile ai politici disegni di 
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Leone, e Clemente, ed ai prrvati interessi della 
loro Casa, somme esorbitanti : essersi spesi néU «ii C. 
l'acquisto^ e poi nella difesa del Ducato d'Ur- '^^7 
biiip, per lare un appannaggio a Lorenzo, e 
fabbricar cosi le proprie catene , almeno 5oo 
mila ducati (9) . Un eguale somma nella guer- 
ra di. Leoni? contro la Francia; 3oo mila duca- 
ti al Capitani imperiali prima deirelezione di 
Clemente; e nei la presente gu<?rra non meno 
di 600 mila (io). A- queste giuste ma adesso.i^ 
untili querele, s'a^giuggevaua gli ódj inveterati 
della contraria fatiorie a quella Casa, Fintem»» 
peranza della nuova lil)ertà, per cui una folla 
di giavani, pe quali ancora L'età non avea ma- 
turato il senno, trascorreva alle ingiurie, agli 
insulti c^utjL'p gli Qnl;icbi membri del Cover- 
no, e generalmente contro gli amici della Cai- 
sa Medici; onde la moderazrone del Cappo- 
ni era interpretata per attaccamento ad es- 
si. Alle moderate misure del Gonfaloniere si 
aggiungeva che la sua prudenza lo consiglia- 
va ad aver de' riguardi pel Pontclìce. I Fio- 
rentini erano in lega con lui unitamente al 
Re-di Francia^: dalle truppe di questo spe- 
ravano la, difesa; ed era il Papa riverito dal 
Re;, e dal Generale. Bramava perciò il Gon- 
faloiiiere hon venir col Pajia ^ad un' aperta 

Altri istorici dicono %oo mila , . *• • 
(io) Guicciard..Ht» lib. 18. * 
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— rottura, e forse teneva seco mialcln^ srgrf»- 
di C. ton filo di trattatoi I fanatici <li libero go- 
veriK) V ^ nemici de' Medici caUinniavand 
pubblicamente. Si trovava fra questLxin uo- 
ino feroce, nemico acerbo e perpetuo delirt 
Casa Merlici, amico più del sangue che della 
libcTtà. Era costui fraldassarre Carducci , già 
Professore nello Studio di Parlova, ove spar- 
lando indecentemente del Papa fu dai Venezia- 
ni, allora 'm lega con èsse / punito della car- 
cere 5 e che neHa mutazion del governo tomo * 
^ allaf)atria con gnln favore. Rivale sfortunato 
nella carica di- Gonfaloniere del Capponi y si 
aggiungeva anche questo motivo di vituf^rar-» 
lo colla voce, e. cogli scritti (i 1). Avea il Gap-' 
poni in suo favore il partito de' Medici occul- 
to , fc(nello de- wodentti , ed anche dé'pii e're- 
ligiosi , giacéh^ reputa^^asi tale , e seguace dei 
principi del Savonarola , di cui in temjx) di 
^este quando percossi dal flagellò i cuori so- 
no pili aperti alle irysiquazioni religiose, nel 
publico Consiglio avea recitato tjuasi un'in- 
tiera predica , terminando col porsi inginoc-* 
chione ,^ 6 col gridare, come il Frate solea, mi- 

(if) Esci al pufibììco stampato ih, Sieiia un« scrino i 
i/j cui /nastrandosi (fuali dovevano essere le qualità, del 
vero Gonjalohiere si faceva, disi.'gnnndolì senza nomi'" 
nargliy la satira del , Capponi,. e il panegirico del^Car^ 
ducei. Segni istor. fior. lib. i. Nerli Coinm. lib. 8. 
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sericordiay nel qiial atto da tutti fu piangendo 
accompagnato . Si erano gii resuscitaje^le mas- *Ii 
sima del Frate* T rei ipnosi di San Marco, non * 
abbastanza corretti dai gastighi ricevuti 
^tonpo del Padre Girolamo , tornavano a me- 
scolarsi nel governo della citt^ , e fra Barto-^ 
lommeod» Faenza pareva che 4 senza i talenti 
di Fra Girolamo, volesse marciare sulle sue 
orme (12). In questo fermento di partiti ve- 
dendo il Gonfaloniere che si cercava d'impe- 
dir la conferma (^ella sua learica per. l'anno 
nuovo , prese un espediente che pafrrà assai 
singolare, qualunque fosse la sua mente, o a-^, 
gisse con sincero e reKgioSo fide, o lo facessJ^ 
servire alla politica. Do|K) un'acconcia ora-» 
zione^ in cui col l'esempio, de suoi maggiori 
cercò di mostrare quafito sempre la sua Gasa 
fosse stata, amanté sfolla libertà , dopo aver 
mostrato il pericolo d' offendere i potenti cit- 
tadini, e i Principi forestieri, c>ominciò con 
giaculazioni devote.ad esclamare che p6r por- 
si sotto un protettor vero e sicuro, facea di mé^ 
stiero elegger Cristo Re de*Fiorentini, e che se 
ne facesse il partito , Benché il Consiglio restas- 
se sorpreso da siffatta proposizione, ne fu fatto 
lo squìttinios) e fu eletto Cristo Re dej'Fiorenth- 
ni, ma non a pieni voti, essehdovéne stati 

( 1 2) archi ist. lib. 4. ' ' • ' 



iati STORIA. DI T08GàNA 

■"J^circa a 20 de'coutrarj . Questi però nooi 
dì C. nemici di Cristo, ma dtjlla strana pro})ositio«- 
ne. Tutti i Resini e le Repubbliche sono sotto- 
la dominazione , « Ja providenza del Re del- 
• r universo nella di cui volontà sta la sorte dei 
Regni , e de' Regnanti ^L'elezione per tanto di 
quell'Essere in Sovrano d'un paese; siccome 
Bulla può aggiungere al suo potere, diventa 
inutile, anzi ridicola . Fu tuttavia accettata con 
trasporto dal Consiglio . Pi'oclaraato Cristo 
Re de' Fiorentini, 8^ inalzò V iscrizione del de- 
creto sulla porta del Palazzo (ì3), di cui Ta-^ 
vanzo, ossia ri nome di Cristo vi resta ancora. 
* Si presero allora de'provediraenti, quali s'Im- 
maginò che Cristo avrebbe dati, cioè proibi- 
zioni di giuochi^ di bettole, ili mode iudeceo- 

(i?) L'iscrizione i variamente, riferita ^ 1/ y archi 
iiior. lib, 5. . , 

• • • •■ • ■/'Vhì •" 

Ch RISTO 1(egt suo Domino Doyfi ri ANTiui^ y Ì)eo 

StTMMO OfTIMÓ max. LrBKRATORr , MARtAEQTTET 
fOR€4Nt AKOIMTAM DICAfTIT. Alf NO S. MD XXVII. 

. S. P. 
Il Segni liò. 1, V . 

JUSUS ChRJSTVS HkX' FlORENTI'nT POPULI S. V. DE' 

CHETO MLECTusf e lo stcssù nella vi fa cU Niàcòlo Cap» 
poni YHSyXFS fijix roputi PLOREifTiNi S. F. Q. F. 
eoN€ENSU pscLARATUS . È da maravigliarsi che al- 
cono non obiettasse , che una siffatta provigione so^et» 
tavà i Fiorentini alla giurisdizione del 'Papa, coma A7- 
cario insiòile del Sovrano che s* erano scelti j 
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ti ec. Fu. proseguito il solito governo, e 

]MMuam.,^dt^à»nrie fl^M^ giacché 
fti^ volse iu. &UO favore graft^ptirt^ ^iìk<cìtà^ 
umm^ mm B i ll i mii i< oT^^iM^jie^^^ 

gipne , benché talora ii^etti e ridicoli, eccitano 
B^l^^ d<^M l ^ itpi fi liy ioiki< ì p Ml g WBp ii f K dtl 

popolo , effetCi tnainm^f^ (i4) . Ne molto 
andò cb\c^U. la cfl^iiimiìato nella oanca.di 

scaldò sempre più 1 odio del partito a lui conr 

proposi/iioiii evidentemente utili alla riLpul>' 

blica;» J^r i Èmm^mvm ▼^ieva^cb* ai tmacms uà 
MMyatri^ pi^essó^A Pbpa pcl^bp^u jÉ<Bi^<ijli 

comparire in pace coti iu\, $1 nello «stesso ten^- 
po mfmt9fi^A$^p^^ 

ciò fu negato . • ' ' ' ' • • - rA^V>p>-' 

nandèi-passo e vèltoviigUe per git Stati -dèi)» 

Repubblica^ e le titippa cbe i Fiorentiiircoiiie 

' lux Marco del Nero • e TomiB&so Soderìiiif «Im 
bara forca cK per^dctto^aò» j<ÉMàrpec4«. 

Toscana, ove la peste, e la mancanza dé'yhfe-- 
ri io avrebbero posto in noo pioeolèdifiBfioHà. ' 

(i4) fianchi isk è. Sb ist, L ì. Ammir. iti, L 3o. 
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Gli furono sjieclite le truppe proraesae ove gli 
. piacque. Erano le celebri Bande N-ere di Gio- 
vanni de* Medici comandate da Orazio Badilo- 
ne, che facendo altra strada, mentre Lautrec 
passò per la Romagna, andarono a raggiunger- 
lo a Lucerà . In quel ten>[K) di poco ordina- 
ta milizia aveano quelle truppe (ama delle più 
disciplinate. Il Commissario fiorentino Soderi- 
ni prendeva cura.<ti mantenervi il buon ordir- 
ne, perciò il Capitano Puccini, reo di varj de- 
litti soliti toller,arsi negli altri corpi, fu arre- 
stato , niandató a Firenze ì ^ ivi processato 
nelle forme, condannato a morte ^ e giustizia, 
to (iSf). Si distinsero quelle Bande in varj in- 
contri; il loro Condottiero, il Buglione, Valoro- 
samente combattendo restò uepiso, e. il suo 
successore, il Conte Ugo de' Popoli , prigionie- 
ro. Con incredibil felicità s'avanzò sul princi- 
pio Lautrec pergxiisa\ che una gran parte del 
regno di Napoli^venne in suo potere. Si mos- 
selo alla fine di Roma gì* Imperiali comancU^ 
dal Principe d'Oranges alla difesa del Regno 
Oon in maggior numero di 1 3 mila, mentre 
l'esercito nemico si diceva almeno tre volte 
maggiore, onde dovette l'Imperiale col Vice- 
rè Moncada ritirarsi iu Napoli, sotto le di 
cui mura comparve finalmente Lautrec, e ne 

rarc/u ise, 1. 6. 
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farmo l'assc^dió. Vi ^ penùriaVa Hi Viveri; si 
appressava una flotta che n'era carica: biso-tJiC. 
gnava però per entrarvi combatter centrò Far- 
mata d'Andrea Boria condotta da Filippino^ 
che bloccava quel pDrtp . Furon rinforzate le 
due flette dalle due artnate di terira: il Viceré* 
non coi>tontodi farvi ,Sidire molte delle miglio- 
pi truppe; vi^moiito anch'essa: si venne alle 
marti : fii supcriore quella del Doria . Il Vicerè 
Moncada con nuditi de' primarj ulìziali rCvSta- 
rono morti: il Marchese del Vasto con due 
della C^isa Colo«na pri<j;ionieri: due sole navi 
si salvarono, onde Napoli si credette perdu- 
to ; pure fu salvato dall' indiscretezza de' Gene- 
rali francesi contro jl Dori^. Quest'uomo vii»-, 
tuoso^ amante della ])atri;« fu irritato dalle ma- 
uiere dure e poco politiche co^i cui i Fi:aiK'er ^ 
si trattavano lui, e Genova; Nbn' contenti di 
dominarvi , avendo aperto il porto di Sa*vona, 
procuravano di faì^lo divenire un ceutrp im- 
portante (Il commercio, ciocche avrebbe j)ori 
tato seco la ruina di Genova . Alle pubblichj|^^ 
si unirono le |>roprie oftcse . Mentii, la fortlK^ 
na degli eventi marittimi dipendeva da Andrea 
Doria , gli utìziali franè(»sv, che si ti*ovavan 
seco, ebbero l imprudenza di trattarlo coiraltè- 
rigia usata dai lavoriti. (Quest'uomo repubbli- 
cano dotato di quella roZza semplicità che ap- 
partiene agli uomiai di mani non usati alle 
T.y.p.it. 17 
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■jJij^Cftrri , o^^gfto pjpf orgoglio ; e colorò^^ 



di Ci rón ninnilo nrh rht* im nomo fi? tal fntfn snot(* 

1*52 & * 

ignorare, rOiiiarono il sno^rmlito , e posero iii* 
sÒSprttò là sua ferie presso il Re Fratiresro ché' 
dette loro fir^liné (ranestarlo. Il MareheSe del* 
"Vasto, prigioniero del Dofta", aveva attenta-^ 
rthente osservato i progre^isi del di hii mnleoii- 
t^iito, e tentato di attaeearlo al ^no Padrone : 
gli ordini dell'affetto del Doria^diffieil issimi aff 
eiÉipgnirsi anche nella sua ignoranza , gli trape- 
lrfróti^^cc'i?rtl!/e^li allora le offerte de! Vasto, 
erimancRìt^ sde":n osa mente le sue eómmissiò- 
ni, (i le divisè dell'Ordine di S. Michele al Re' 
Francesco, passo al servigio dì Cesare colle su© 
navi , le quali diresse non al blocco di Napoli,' 
nla a portarvi '^itrl soccorso di cui manca- 

^va iC)\ A qu<*sta disgrazia pe' Francesi si ag-^ 
giunse' la iniihcanza dei denari pròmessi dal 
Re a Lautrec trattenuti dall'avidità, e scelé- 
ratfzza di sù\\ madre, c perciò la j)enuria del- 
F^sercito , e infine la peste che desolava T Italia" 
di cui mori h) stesso Lautrec, combatterono 

'^àbba'stanza per Napoli . {ì Marchese di Saluz- 
zó , che gli successe , uomo di mediocri talen- 
ti, fu obbligato a ritirarsi, e perseguitato dal 
-f.- • . * 

• 'i{t6) Le cattiti de dissapori tra il Re Francesco , e il 
Doria sono variamente contate dalGiouio, Guicciar^i' 
«<), ed altri, fio si%'uitato il tactonto che ne fa il clUa' . 
rtsHfnrì Hoòertson , Hisiorj of Chdrles V. lib. S. 

Si ''S i .T 
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Principe d' Oraii^es , dayctte igiioiniiiiosailieii- "Jj^ 
tc^iilihaAsarti le iUip^e ryst^r prigioniero vp^^f: ^Ì^C- 
clife il resto ddl'armiU si ritirasse ai con li ni '^^^ 
,ili ] riii]cia. y i,,. .r».>v. . , . ; ^ 

>.']^[^%(P scritto un libro su i, gratuli avvenV 
mt'Jiti origiiuiti da piccole caiu»e. Questo n h 
un esempio : i disgusti {\ììÌì al Doria dai inini*- 
stri ^lel Ke Fran(x*sco minarono la su^i \fn- 
presa . <li Napoli , e^i^li. fecef^o perdere tutta 
1* influenza suir. Italia . SeiìÀ<V quella vi\fis^ i 
Fpaiicesi sa rel>i)ero stati su|>ei iori in Italia, e i 
lom alleati sostenuti: mentre al contrari<> ruj- 
nata la potenza de Francesi, ^li alleati abban- 
donatLit loro stessi furono obbligati a prelu- 
der la le*(ge.dai vincitori, ai (juali resistendo, 
i Fioreritinl si- .U o.vattJ!ao iuxiluppati. iu .una 
guerra fatale, pertui |ierdétter6 intieramente 
la loro libertà. :,^^>^iin *,uK»i<y^ 

v.5Sjj^i*»»o.iu Fircuifs dopo la niutaaiq»e dtìl 
Goven^, armati volontariamente alcum giova- 
ni cbe avAiiiU pi'esa la custodia del PalirAio: re- 
cavano pero più timore ch*^ tranquilliti al <io- 
verno, e i^ GontaU>niere -pi^'r maggior sicurea- 
*a ven'avea liatti des Tivjfrv molti altri de *uoi 
parenti , ed amici . Il partito contrario , volen- 
do, cbe qu^ta for^y* i^r^ui^itA tQsae pay loro, 
pei «il rono ridurla ìtì imcArpo aiitoriziato dal 
(^ovt;rno: pei;ciò Filippo Pan(lollìni,sl |)resen- . 
to sii Signori cb ledendo ftna bandiera col mpt- 
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^[^to Lihertnè\ sotto ta cjiiale avrehijero poi rirf- 
clrt;. ixiti tutti i loio tiiutori Vide il Uagistr.ito 
r importanza della domftiida, e il disegno dei 
tui lxìlenti agitatoi'i, onde in vece di cjuesto 
'provedimento |K^ficoloso, che avrebbe messo 
. le armi in mano ad un partito, prese res|>e- 
dieiUé d' armare iJ p(»polo indistintamente^ 
Fatto li dtMTétòi élit^ rrndcva vano il disegno 
de fa natici I, uno di essi^ Jacopo Alaaianni vtan- 
'tòVindìs|)ett'i , olie svillane^j^ìando làSi^noriS 
e il Consif^lio^ attarrò bri^a con Leonardo Gt- 
Oi>H, e venuti alle mani^ concorsovi del po- 
polo, il Salviati prese ad eccitarlo alla rivolu- 
ta; ma arrestato, dopo breve processo lu col^ 
danilafo come sedizioso alla morte, e la sen* 
tenza eseguita il giorno stesso (17). Foi*se la 
sentenza , e Tesecuzione furono troppa pi*ecK 
pitose,maera costui uno de' più |>ericolosi, 
'« turbolenti cittadim, e di violento carattere. 
Avea nél tumulto dHl'anno scorso, in ciri 
si fece il primo inutile tentativo di cacciare i 
Medici , violirta la maestà del Governo col fe*^ 
riue Fetlerigo de' Ricci , e il Gonfaloniere Guic- 
ciardini ; avea arditamente intimato a Filippo' 
Strozzi , vedeinlolo frecpiente mente andare a 

Palaz£o a CH>nsultar col Gonfaloniere, che se 
. ' . . • • . • , 

' 1 Milito' ^ ' ^ *'» • 



''{ìj)' Sti*ni ist.'fih. 1. y archi Ut. Uh. j. ghe contano 
ébn qualciu varirth il f atto . ' . * . , . 
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gli era cara la vita, lasciasse qiiejla pratica;" 
onrlé cnmiiìnndo insieme tutti i sitoi delitti di C. 
non parrà condannato a tòrto. Mentre i ne- 
mici del Gonfaloniere erano intenti spiarne 
le azioni per minarne il credito, e levarlo di . 
Palazzo ^ acpadde un (Accidente il più, oppor- 
tuno ài loro diselli. Si è veduto che vera- 
juente egli era amante della libertà, ma assai 
• moderato; che odiava ie maniere violente 
dopo r espulsione de' Medici avea posto cura 
di frenare quanto poteva il più la rabbia dei 
loro nemici, facendo anche ammettere alle 
cariche gli antichi amici di quella Casa, la 
maggior parte de* quali erano, per la pratica , 
le più intelligenti persone dell'arti del gover- 
no; cercando di non esasperare con misure 
troppo violente il Pontefice. Perciò teneva una 
segreta x^orrisponden/xi in Roma con Jacopo 
Salviati , per mezzo di Giachinotto Serragli 1 
Avea appunto ricevuta una lettera , in cui, ben- 
cliè si dicesse che il Papa amava la libertà di 
Firenze, nondimeno v'erano dell'espressioni 
atte a generar del sospetto, giacché s invitava 
il Gonfciloniere a mandai^ ij suo figlio Piero 
in qualche luogo fuori dello Stato presso di' 
Roma , per trattare a voce ciocche fosse uopb 
d'operare. Questa lettera , caduta di tasca al 
tìonfaloniere per negligenza imperdonabile^ 
venne in mano d' uno de' suoi nemici , fra i 
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Signori, Jacopo Gherardi, il quale conceito 
^ su quel foglio la ruiua;, ed auclie la morte del 
'•^^ Capponi. Comuuicat;§[la aì compagni, e in 
j||>^cie ai iieuiici di quello^ i^tteiie delle copie<, 
e sparse arti ficf osa monte^jèr la ritta , chiamati 
in Pala^Ao de^li armati ^ e datane la custodifi 
ai nemici de^ Gonfaloniere, &i cerio (ién prt^ 
cipitato giudizio di fin lo morire (l8). Fo sal- 
.4^at9 da quei membri del Magistrato, che uó 
^ncJBcevano appieno la bontà e rettitudine 
delle inten'^ioni : si vinse però .subito il parìifo 
-di^cassarlo , e in suo luogo fu elettx) Fraiunalco 
Carducci. Cit*Uo poi il deposto Gonfalohilie • 
4avanti ai Giudiiii^a dai^ conto delia. letfM|| ^ 
parlo con tanta gravità, e sicurezza, e mo- 
strando apertaineiìte'^ il line p^ cui teneva 
quel carteggiò, fthe fu pienamente aÉsoluto»; e 
dovendo il dì appresiio^torna^-sene privato a 



(i8) Le circo sttirmtf pfìi miuufe di gu<uto dvi^enìiut tito 
sono diversamente narrhf'e dal Varchi lìh.'%^ e dal Se- 
gni lié,-^: La ietterà stessa , di cai ciai^uH di' Mro 'pre^ 
tertde riferire letteralmente la copia ^ e tuUavia dii'er.<a, 
benché il fcti^imento sia Ip stesìo presso a poco. Afirra 
ilSe^ni che il {jherardi , non si vincendo il partito da 
lui proposto j di^ mozzar la tèsta al Gonfaloniere, alza- 
^. tosi, e tratto fuori il pugnale y gridò : Questo viIl^erà il 
partito .se non. lo vi neon le lave: e Lorenzo Ber a r4ìy 
andatogli incontro con uft altrp pugtiale: e questo svin- 
coli il partito . -^i^/ii Vita di TVicrolò (Happoni. Ecco co* 
me si .tUUbmrqva nei Consi^^della^Jiorentina Repfub^ 
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cilsa, fu accompagnato da quasi tutti i primarj'J]^ 
cijttjldihi ^'è dal popolo, che att'épcif 414^^181^ dì c. 

zo gii si fece incontro, e indi visitato, dagli 
Ariibasciatoii esteri i * • •* : 

CAPITOLO Viti . ■< ' 



Lega^ (H BsurpeUona^ tilt T lin pectore: e ilJPont|fiGe^ iq 
«-fiiTmv della Caisa Mèdici. Ippolito è craatcF Cardina- 
le. Arroiclo tra Re Franre^co e 1 Imperatore fatale 
ai Fiorentini. Loro inutile Ambasciata a Cìesare. I 
Fiorentini si preparano alia <iifrsa, e scelgono Mala- 
test4 Bagiioui per Generale . Michelangelo Buonarroti ^ 
''Wna in patrià per difètid«i1a. Fortilièà k città . Mflf^'. 
aiM Mneipe ^^àma^ poàM C}f<MM« Vi * 

- la difen. Ahri ottomila In^perìali jgi ungono Oran- 
fes'. Ottìfìiie eóiM^iziofìi'cr accottloi>(fb^ 'dat Fàpa,'e * 
rigettate dai Fiorentini. Sortita infruttuosa di Stefa* 

. no .Colonna. KafTaello Girolami è eletto Gonfalonie^ 
re. Sacri Oratori inijamniano i Fiorentini alla liber- 
tà. Celebre &fìda tr^ due cittadini, ii'ioreptini attac- 
'-cìullo''ValoroAmente il (^mpo spirgnolòV"^-') son c(^' 
«tMfti a rHiMHi, Ss^eusumiimlilro i iMMiifi è^ Um^ 
dici. VaiyBi 9ÌU^ dd ihmiiwò. fioti^iiPiar arrtiMoM 

■ agrinpperiali. Valori e prodezze dèi FéhHiod^* Ri* - 
prende Volterra*, e la difende coirtrrf 11 MardieM del 
vasto. 1 Fiorentini attaccano il campo tedesco. Ma- 

yflateAta Baglione fa suonare a ritirata . Mancane di 
viveri in Firenze. Ferruccio è chiamato a difender- . 
la. Si ammala. Sospetto di tradimento in Malatesta. 
Orangés%a ìncoììtro al ÌFerruccio colle migliori tPU|)- 
pèi «attirila diGfttiiiInÀ: Morta diOniBgw^tirw 
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ruccto sì reniie, ed è scannato dal iVIaraniaUk). Sue 
qualità. Fatti e ragioni che avvalorano il trailinieiito 
di Malatesta. città è costretta ad arrendersi. Patti 
della resa non osservati . Sei clttaditVi son posti a mor- 
te, e inBniti altri confinati. Qualità del Cardinalé Ip- 
polito de' Medici. Alessandro suo cugino giunge a 
Firenze, preceiKito dal Muscetrola Ambasciatore di 
Carlo V. Alessandro è djrhiarato Signore di Firenze. 
Mutazione nella forma di Governo . Discesa dell Im* 
peratore in Italia. Caterina de' Medici , sposa del se- 
condogenito del Ile Francesco. Carattere di Filippo 
Strozzi . Morte di Clemente VII. Sue qualità. Il Car- 
dinal Farnese è eletto Papa , dite prende il nome di 
Paolo HI. . . ' 

■][]^Niente più si desiderava da tutti gli Stati d*I-\ 
di C. talia della pace^ che la stanchezza delle Poteo- 
*^^^ze belligeranti, la varia fortuna degli eventi 
\ passati, e l'incertezza de' futuri facevano s|>c- 
rare. \jà sospiravano i Fiorentini come tutte 
le piccole Potenze , che agòvolmente |X)ssono 
essere schiacciate, iginorando òhe una delle 
condizioni della futura pace esser dovea la rui- 
na della loro Repubblica . Papa Clemente , do- 
po tante triste "vicende, dopo esserescaiapato 
da una fiera malattia , nel tempo della quale 
. avea creato Cardinale Ippolito Medici, voltost 
di nuovo agli affari, vedèndo declinar la for- 
tuna de' Francesi in Italia, cercò d' unirsi con 
Cessare . Ottertne iu questo trattato tanti van- 
taggi, che parve che 1' Imj>eratore, quasi ver- 
gognoso^c))e dalle sue armi il Papa avesse ri- 
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cevuto tanti tLinrii , ed alTioiil i, v olesser fanne 
oiiprevole ammeinia . Si concluse l;i les» in.ilj Q, 
Barcellona. Cesare promosse di rimettere in '"^^^ 
. Firenze k Casa jVJedici coll'autica autorità^ di 
dar per moglie ad Alessandro de' Medici Marr 
glierita sua (ìgliii natunde., e di rimettere il Par 
pa in possésso di Modena, -ReggFo, -e ^ubiera; 
di Cervia, e Ravenna occupate dai Veneziani; 
e finalmente d' aiutarlo a spogliare de' »uoi 
Stati il Duca di Ferrara (i) . Il Papa , che 1 
mandando la prima volta i due giovani MedÌ4 
ci col Cardinal Silvio a governar Firenze , pa- 
rca che avesse destinato Ippohto, come mag- 
giore, principalmente al Governo, ora poi 
creatolo Cardinale, e arriodiitolo dei beni di 
Chiesa, de' quali poteva vivendo sempre piìi 
i/npingnarlo , avea rivolto Taninio a far gran- 
<le nel Principato Alessandro, o per la sua na- 
turale isteibilità , o perchè forise supponendolo 
suo figlio, la tenerezza paterna prevalesse . Ma, 
dopo .averla, fatta gustare , non si spegne sì 
ag'^volménte la voglia di dominare; ne il Papa- 
poteva spiirgere un seme piii certa di discorr 
^ia fra i due giovani. I vincoli del sangue non 
hanno mai potuto frenare le voglie ambizio- 
se; e una lunga serie di tragici avvenimenti ci 

* (t) Guicciard.ist. lib* ig. ov^i si possono vedere dt» 
stesamente tutti i capitoli dèi trattato , .v*. à^jH^'u-k 

T.r.p.ij. i« 
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"Jf;;^ moMtra l'istoria dai fratelli Tel>aiii ai Monsiil- 
Ui C. malli rc^iiauti. Neppure i/più dolci costumi y..' 
cite nna triì^liore civiliz/.azioiu», o una reli--» 
gione (ii maiisuetudiue iusegiiaroiio , hanno, 
fivnato la |>a8SÌon^ di^l* ambizione; e in que- 
sti due giovani r come io altri della Medicea . 
famiglia^ non mancano siffatti, eseiuiij . Siadn 
densiiva frattanto la tempesta contro i Fioren- . ' 
tini; ne essi potevano avere altra speranza^ 
I che nel soccorso de'FranceéiV J flu^Ii, benc^li'è 
battuti in Italia , aveano tuttavia suflicienti 
forze da opporsi alle mire del Papa^ quando i 
Fiorentini uniti con essiiacessero tutti gli sfor- 
zi per sostenere la libertà; ma di^raziatameu**' 
te per loro si pubblicò un accordo tra Tlrn-*. 
|)eratore e il Re di Francia . Questo, desioso/ 
di riavere i figli ch'erano ostaggi in mano di 
(tesare, stanco dalle disavventure sofferte*' 
avea intiepidito l'ardore marziale, ed alletta- 
. to dai piaceri della Corte, lasciò ad arbitrio di 
sua madre la conclusione della pace, la qi^ale 
tra di essa, e la zia di Carlo V. Margherita, fa 
stipulata a Cambray con assai svantaggiose 
condizioni alla Francia; condizioni che poi^ 
l^n osservate diedero motivo a nuova guerra . 
Nel trattato di pace, bcfuche si dicesse per for- 
maUtà che vi doveano esser compresi i Fioren- 
lini, furono come gli altri confederati real- 
mente abbandonati dal Re, il quale, vergo- 
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gnosodel disonorevole abbaiitlono, stette più 
f(iorni senza ricfevere i loro Ambasciatori con di C. 
molti pretesti, e alla fine accolticeli, ma non 

Mi pubblica udienza , fece le scuse che potè le 
migliori , adornando la sua defezione con lon- 
tane spenuize, e con quelle cortesi verbosità , 
le quali sogliono i ^^ònarchi , e i Cortigiani 
spendere s\ spesso come moneta reale, e che 
i sagaci agenti, ai quali son date, sanno ri^ 

' durre al giusto valore (2). Conosciuto il pe- 
ricolo ognor crespente , e s<\pendo che Cesare 
s'incamminava a Genova, gl'i inviarono i Fio^ 
rentini4 Aml)asciatori, Niccolò Capponi, Tom- 
maso Sederini, Matteo Strozzi , e Raffaello GÌK 
rolami. Furono freddamente accolti da Cesa- 
re^ e duramente dal Gran Cancelliere, consi- 
gliati dal primo a dar soddisfazione al Papa , 
e rimproverati dal secondo di aver dato soc- 
corso alle armi francesi ; e che perciò Firenze 
avea perduti tutti quei privilegi , che l'autori-* 
tà imperiale supponeva di dare,o di togliere ad 
arbitrio suo ad ogni città d' Italia . Tanta però 
era 1' ostinazione d'alcuni degli Ambasciatori , 

• *r*he niegarono di scrivere a Firenze la risposta 
dell'Imperatore, temendo di precipitare il Go^ 
verno nell'accordo ; il Capponi però colla sua • 
solita lealtà, e amore per la patria, e fino col-. 

-* '(a) Guicciord. ist. Hy. 19; ' ^ • < * 
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■^^lé lacrime su^^i ocelli persuase i eornpa^ni a 
«li^^i. scrivere alia Si^norti senza vernice letrisposte 
^''^^di Cesili e, e la necessità di acromodarsi col 
Papa (i), Ei tetto di queste lettera fu l' èieiio- 
ne di \ Ambasciatori al Papa,aqnali però non 
fu data commissione alcuna, perchè il Girola* 
mi tornato dall'Ambascerfa. e trovati i mem4^ 
bri del governo vacillanti , cercò di confortar-^* 
^ gli alla difesa ; ne v*ebbe grand' uòpo, perchè 
Msteva un partito feroce, che quantuncpic» 
vedesse la somma difficolta^ resistere, nvea 
^rò troppo olfeso il Pjipa ;*]1er isperar perdov 
Ilo; onde ad ogni accordo anteponeva il sep- 
• pellirsi sotto le raine (Iella patria. Il virtuoso'^ 
' ^Capponi veniva a Firenze, dopo l'infruttuosa 
Ambasciata all'Imperatore, per tentar qualche 
.^fjnezzo di conciliazione , ma infermatosi a Ca-** 
•stelnuovo della (iarfa^nana, morì col dolore 
di vedere imminent(* la ruina di Firèn/e, e- * 
^clamando negli ultimi momenti: dove abf)ia- 
*ino noi condotto questa misf^ra patria^^ (4). 
Mentre nella confusione in cui si trovava Fi- 
renze, colle vane concioni dettate dalle am»>, 
xnosita più che dall'amor della patria , si ci>n*' 
•trastava Ira i membri del governo (5) , il Pa- 

% 

(5) Ségni Istor, lib 3. 
/ ^ 'Sèf^ni Istor. ìib. 3. e Vita di Niccolo Capponi. 
(5) Si i>edano nclV istoria del Segni Uh. ^. U ar" 
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pa <^1ie udir non voleva altro accordo , se non "^[^ 
che i Fiorentini si rimettessero alla sua discrc di 
zione, s'affrettava a spingere contro la patria * 
un avanzo di' (juei barbari masnadieri, dai' 
quali avea sofferti tanti sti ap«7zi , e vedute le ' 
stragi, e grincendj sotto i suoi occhi nella 
/misera Roma! Tronca ogni s|>eranza d*accordo, 
si disposero i Fiorentini alla piii vigorosa di- 
fisa i Scelsero Malatesta Baglione per Gover-** 
tintore di tutte le loro milizie. Suo padre era. 
stato fattQ morire da Papa Leone, onde lo 
{Speravano ìlemi co irreconciliabile de' Medici}^ 
ma probabilmente s' ingannarono : e in uii'*«. 
corpo indebolito da vergognose malattie, pa- 
re che ei chiudesse un animo perfido, e s'ei 
uon lo fu , la codardia o la lentezza nelF azio- 
ne lo fecero dichiarare , o apparire un tra- , 
ditore. Fa eletto Stefano Colonna Capitano 
della ^oventii fiorentina, e due Orsini , e un 
Santa-Croce presero servigio militare in Fi- 
renze j La parte della citta per cui più si 
xtìtevB era quel giro delle mura che da San 
Niccolò si estende a San Friano, perchè domi-^ 
' nato dalle colline, e nel qual giro, oltre te tre 
'presenti, si trovavano allora due altre Porte^ 

ringhe di Bernardo da Castiglione , e di Lorenz» 3egfS 
per difendersi f o per accomodarsi j parto probabilmente, 
dvllajantatia dello storico , , v - v i-'-'t , 
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di San Miniato, e San Giorgio. Era ^\)\ forti- 
'dì C. ficatii questa parte col consiglio di due celebri 
1 15-29 Architetti, Francesco da San Gallo, e Michel 

Angelo Buonarroti , che trovandosi lontano da 

• Firenze , credette debito vdi buon citti^dino 
tornare alla patria, |ìer servirla in si pericolo- 
si^ occasione (.^ìi- Kgli avea- fabbricato fuori 
della Porta a San Miniato u?i largo bastione,' 

_ il muro del quale salendo dalla Porta 3tessa^il 
mWnte che gli sta davante, circondava il con* 
ventole la chiesa di San Miniato, e ritornan- 
« do à basso formava un recinto di figura ovale^^ 

• dentro a cui, e su pel muro stavano fabbri- • 
che da offesa, e da difesa, giusta l'uso di quel 

tempo. Dal pVincipal bastione, o fortezza diS. 
Mimato, a mano manca scendeva un foite ♦ 
parapetto fino alla strada della Porta a S. Nic- 

• colò, e ad Arno stesso, e dalla dritta comin- 

• ciando però dalla Porta stessa a S. Miniato, uri 
altro parapetto era continuato salendo fino 'A 
Porta a S. Giorgio, abbracciando con essa i 
colli, ónde poteva là città essere offesa. 

, Porta S. Giorgio restava suir eminenza, x)nde 
avea poco bisogno di fortificazione, non vVs- > 
sendo altra eminenza che la minacciasse . H* 

' t (7) Ammir. iib. 3o. // archi lib, 8 <f 10 dice che 
Buonarroti poi parti , perckè sospettando di M alatesi 

. é^uvendo palesata suoi sospetti, fu maltrattato , onde- 
si ritiro a Venezia,, ' . ^ ^ •. " 
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luo^ò Y ove più si temeva era verso le Porte a an. 

Pier Gattolini, e S. Friano, alle quali so- ''j^ 
prastaiio delle colline; onde negli spazj iuter- 
medj Ira Porta e Porta ed esternamente, ed .. 
internamente furono alzati dei robusti bastio- r 
ni, ed altri ripari. La superficie che vestiva i 
bastioni èra di mattoni crudi formati di terra 
pesta, e capex^chio, e internamente di fasci- 
ne mistie. con stoppa grossa, e terra calcata,, 
colle quali soffici materie, o fosse invenzió- 
ne di MicJiel Angelo , o tale V uso militare 
del tem|x>,' si cercava di smorzare T impe^ 
to delle artiglierie . Anche dall' altra parte 
della città, erano stati in varj lochi o al^ 
Porte, o fra Porta e Potta alzati bastioni, e. . 
ripari, e un lungo , e largo fosso scavato pres- 
so le mura dal monastero di Ripoli fino a 
Gualfonda (7). Per impedire ai nemici ogni 
modo di stabilirsi presso le mura furono rui- 
nate le* case, e i subboi*ghi alla distanza di nn 
miglio, tagliate le piante, spianati i giardini^ 
§ ridotta una deserta campagna. Molte deva- 
stazioni si fecero in odio de' padroni, essendo . 
stato posto il fuoco ai palazzi di Careggi, di • ' 
Castello, abitazioni de' Medici, e alla villa di . 
Jacopo Sai viati . Se queste furono fatte tutte per 
impulso del Gonfaloniere, volea costui preci- 

I , ■ .• - » »^ J ', ." v 

(7) Farchi ùt. lib. -V «'NSiiff Sci -^h ' 
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"^j^pitarei gidvaui fiòmitiiii in tali animosità con- 
dì C. tro i Metlici, che si wJiidesse sempre più iiu- 
^"^^9 praticàMIe egli' accordo. Già *era mossa il - 
, , Principe d'Oran^es dallo Stato ])ontificio ver- 
• yf^i Toscana j conducendo seco ottomila fra 
'*4IÌMeschi ^Ilaliao^^ e Sr|)a^noti^ piccola trup(>a 
4/1^ valorosa ; bcncJiè di (|uei che aveau dato il 
sacco a Roma no^n t*ossc»rx) restati ^phe 3 mila 
Tedeschi , essendo ptTÌto il resto di ferro , o di 
pe&te- a cjuesti il PHl>a area aggiunti io mila 
fanti?. Perugia doniinata da Malatesta Baglione, 
ve^w di cui si mosse quest'esercito, s'accor- 
dò col Papa. S'avanzò il Principe verso Gorto- 
tona, la quale, henchè resistesse vahdamente 
al primo.^ssalto , non avendo sufticisiite. guar- 
nigione , e non s)>erandì) soccorso sì,rese, non 
5o/frendo che T imposiziona di io mila duca- 
li* Perduta Cortona , pote,)^Arezzo i*are una 
lunga, e valorosa resisteudi, é' trattenere gli 
inimici : ma Anton Fr^iucesco degli Albizzi 
•- .{redendopiù utilco^ condurre la guarnigione 
intiera a difender la capitale , che restar tagli^ 
jlp^funri con essa, si mosse verso Firenze /la- 
' • sciati solo 200 uomini" nella fortezza ; e banche 
. ^ giunto in Figline ove trovavasi Malatesta , fosse ». 
disapprovata la sua condotta, e rimandati 
looo fanti ad Arezzo , fu inutile questo prov- 
vedimento, perchè avean cominciato a vacil- 
lare gli animi degli Arentfni , e giunto «Oran- 
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gcs, e non volendo perder tempo a combat- 
ter«:^li , concesse loro le prii onorevoB condì- 
zioni cioè , che ne 3otto i Medici ritornassero, 
nè alla Repubblica ''fiorentina obbedissero, ma 
liberamente si povemasscro sotto la protezìo-t 
ne di Cesare. Di qua si avanzò Oranjjjes fino a* 
Figline:, mentre Ramazzotto Capitano dc\ Pa-- 
pa con 3 mila fanti era entrato in Mugello. 
Allora i più prudenti, che ravvicinamento del 
pericolo facea ci^scer di numero , consigHa- 
rono più vivan(ieote l'accordo, che fu ngetta** 
to dai Magistrati composti dei piii grandi ne- 
mici de' Medici . Lentamente' s avanzava il 
Principe, ti quale giunto ai 27 settembre tra 
FigKne é Y Anrisa , vi si trattenne per circa i5 
giorni, fói-si^ per aspettar T artiglierie , che a 
Siena avea domandate. Finalmente comparve 
in vista di Firenze: e gli avidi ^soldati all'Appa- 
rita, contemplando la bellezza , e l'aria d'opu- 
lenza che la città, e l^e numerose ville offriva^ 
no ai loro occhi , divorandone col pensiero 
Je ricchezze, agitando ferocemente le picche 
esclamavano: apparecchm ^ o Firenze', i tuoi 
hp0ccuti d' oro , che noi verighianio a coiìiprarli 
a misum di picche (8). Nel di 2^ ottobre il 
Principe postò le sue genti sulle colline di 
Montici, del GaUo, e di Giramonte, ove facetW 

• » 

(8)* y archi ist. liff^ 10; • . * • ^ 

T.r.p.u. * fft 
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~clo una ti in rea alloggiò la vaiigiianlia, Le sue 
C. genti però si stesero in guisa <)a circondare 
CGfiiin semiaTrhio tutta quella pArte di Firen- 
ze situata alla suìistra riva déir Arno ^ che da 
Orienti» pn^so a Porta S. NiccijU) si stende ad 
Occidente lino a quella di S. Friano, e posta- 
ta le )Eirti^ierie,x*ouitncìò a battere dprii;cipal 
bastione. QuanK) imperfetta fosse T arte di 
m.iiirggiare T artiglieria in quel tenij>o facil- 
méùte si scorge . Or{\uges fece batter" con. 4i 
cannoni il camj^anilij^ di San Miniato, donde 
nn pezzo d'ai'tigliej'ia del luieggiava il suo cam?*/ 
po: dopo i5o imitili colpi rottisi due caniio- 
ni, abbandonò T iiripresa. Si facevano intanto 
delle scaramuccie, iieUe quali , si .distingueva 
la gioventù figrreiitina, die si jnostrava pie- 
na, d'ardpre, per. guisii ehe con (juell' eser- 
cito pfcciol di mimìBro a si gran .pitta , e pron 
vislo di scarsa artiglieria , si accorse il Prin- 
eifpe jdeLla difOcojità xlell' impresa. Ma tutte 
le combinazioni si riunirono a' danni de' Fio- 
rentini. Era r Im|Mn'atore giunto a Bologna 
p^ ricevere la corona imperiale dalle nxaiii 
4el Papa, ivi parimente arrivato . Molti im- 
porranti affari vi si trattarono ,,e tutti si temii- 
naroho in favore del Papa . Fu data J* investi-: 
im a del Ducato di Milano al cadente France- 
sto Maria Sforza; la pace ai Veneziani, co- 
stretti però a restituire all'Imperatore tutte le 
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terre che avt>anò occupate Sulla costa del' re- "^J^ 
grio di Napoli, ed al Papa Ravenii;»', e laCer- tIrC 
vi&;\e a pagare à Cesare una grossa somma '^^^ 
di denari / La guerra con essi era «giovevole ai 
Fiorentini, perchè teneva distratte le forze 
imperiali. Fatta là pace, 8 mifa Imperiali con 
35 pezi^i di artiglieria partirono di Lombar- 
dia venendo ad Oranges, ciocche diede m«g- 
gmr vigore Bll'as^sedio di Firenze, dimodoché 
tra cavalleria, e fanteria non ìncno <li 3 '(. mila 
coniJyaitenti si trovavano o intorno alla citta 
di Firenze, o ne'sàoi Stati . Sole i3 m. erano le 
tru])pe fiorentine; 7'mfla in Firenze, il resto 
per la Toscana. (9). Poco avanti alla venuta 
del Papa a Bologna, e nel tOmpo'del suo sog- 
giorno, cbbtJTO luogo tra il Papa e città al- 
tninutih trattati . Vi fu im motnento, che col- 
to speditamente dai Fiorentini , poteva con- 
durli ad accordarsi col Papa ^'ori» ottime con- 
dizioni. Nel tempo, che da una parte il Pa- 
pa , dall'altra Cesare andavano a trovarsi a 
Bologna, si ebbero delle niìovc che i Turchi 
con esercito numerosissimo assediavano Vien- 
na . Allor fu che il Papa , temendo che f Im- 
peratore fosse obbligato a volger là le sue for- 
ze, fece proporre ottime condizioni d'accordo; 
cioè, che manterrebbe il governo^ libero col 

(9) ^^§"^^ "iib. 3. » ■ * 
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solito Consiglio per la rreazÌQte de* Magistra- 
dic. ti,^€ colla mili/Ja civile, com'era in queltem- 
'»55f9 po, purghe i'suoi nipoti vi fossi^ro riaiessi a 
vivere come cittaclitii; ^i riponeìiserp le armi 
delk lV1c»dici : fosse creato un Gpnfaloniere a 
vita^ per la cui eMzione nomina nel osene 60, 
ché dovessero andare a parti te,' voleva egfi 
proporne 10; che si ele^gose nn Consiglio di 
8a,' ovvero di 100 a vita, del quali ne nomi- 
jaerèbbe 10, i <jiiali non jx>tessero perciò esse-' 
re esclusi ; e che a lui fossi* resa la nipote Ca- 
t^Mna^ che era sempi:e nelle mani de Fioren- 
tini (10). Queste (Condizioni erano degne di - 
essei^e accettate: ma se le avea dettate il timore 
da una parte; le fc^ce la speranza, originata 
dall'altra , rigettare . Mancato però questo mo- 
n^f nto, e ritii^ atosi da ViennaL Y esercito turco , 
e Cesare posto in liberta d'assistere il Papa-, 
riprese questi la solita durezza , e pretese che 
i ^Fiòreptini» si* nmett<?vHsero alla sua discre- 
zione. Proseguendosi l'assedio, e veggendo 
i* Fiorentini crescere il pericolo, spediti nuo- 
vi ÀtnhascÌAtori al Papa prima che partisse 
di Bologna i furono da lui trattati con somma 
diu^ezza ; anzi fatti dileggiare com^ contrab- 
bandieri in faccia alla Corte di Ctisare, e a 
tutti i forestieri là giunti per la coronazio- 

(io) Segni ist. Uh. 3. • . * ' 
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ne (j I ). Questui , e varie altre^. pi atic ^^^""aZ" 
cordo andarono a vuoto.. Copsiderando le tli C. 
circostanze, si ha , tutta la ragione^ d' acciisar '^^^ 
d* ostinazione, ^ id' imprudenza i Fiórentini 
per non avere .accettato qualche 'jjwrtito d'ac- 
comodan^ento , ancorché fpssepo stati obl)li- 
^ati a rimettere in Firenze i Medici còlran- 
tica autorità, piutto^ che soffrire ima guer- 
ra si pericQlos£^ . Se la domiuazioiK^ di quella 
Casa pareva loro. grave;-, potevano cedere tem- 
pOraria mente, giacche uon era diffìcile a terh- 
|ìO, e luogo ritor loro Iemalmente un* autorità 
che in città j che conservava fornia di libera, 
sempre compariva usurpata. replicata 
sperienzK ne mostrava la facilità j Cosimo 
era stato cacciato , e salvato dalla morte 
più per debolezza, e* avarizia, che per pietà 
de' suoi nemici. Piero' il figlio avea corso, i 
ppìi gran rischi. J.^ cougiui*a dtj' Pazzi iiiancò- 
di poco di spegnere affflftto quella famiglia . 
Piero, figlio di Lorenzo, era stato cacciato, «e 

(l i) isitato il loro ^<^uipaggiq fMKpno trovati d<}i 
rocchetti d* oro filato , e senza filate nvìle valìgie nofi ' 
ftia tValcunó degli Amhaiciatori y n\a del Rucellai^ che 
non aveva alcun carattere^ e che per pura curiosità s*era 
unito con loro nel, viaf^^io y t? ne fu Jatio gran rumore, -, 
e gran risa . V atchi^ istor. Uh. \ \. Il Giovio, icritlore^ 
venduto a Papa Clemente , attribuisce a^i Ambasciato^ 
ri ciò che non avvenne c/ie ad uno del seguito. Histor, 

lib, 28, ^ . , ; . ... 



iKm'faa mbltor^ Ales^ndro, ed Ippolito:" la 
dì C, mQrte.del £lap9., ia lontananza dell* esercito 
'^»9MinMso/je*CMlo altri tfiTfeniilìeiili politici 
pQtean fornire, i me^zi ai fiorentini di scac- 
ei«re mi gumhe- .iiwibpcctoy oom^^éri^ it Duca 
AMaandlrO) o' di ridùriò: ri livella* éff^ Mitri 
citlaiiini. Nolìii precHriav ed iliegal* maniera^ 
• don «ni- Medici aTean -finoM'^teiraCo ^ k> Sta* 
to, Hou VI si jjotevH sostenere cbe un uoino 
dotato di ^[raiidi 'pienti patitici; e. questi m- 
segna 1*ifltoria,quàtféo éieh rari. La (Prudènza 
pér<^ò consigliavi! a cedere al tempo^ pia quel- 
la liM è mai.aaeoltatk iMle faaotti» • • 

Erano gl'Imperiali , come abbiamo osserva- 
toli JxMtati sui iiórentini colli, lua mQlto hir|p» 
menile ;.mde àtòliiii corfri- non.Ai^«innVid*'Qn 
immediata conHini^»àzioHe,^tTÌò Sit^fano Co- 
tonM ToHé teiààrè.ìsh colpa<^obtrA <|^c(^ 
po situatò a S., Mar^herità a Montici. Netta 
notte del dì i3*tli deceinbre escV da Porta a 

MioMiò. cqfà 'circà. à dne 'inHa- vonuni, e 
camminando chetamente giunse ai nemici im- 
. marai n^l scoino, e gli attaccò^ Vìgoròsamerì^. 
DoìFeano a un segpO'icòBoèitatodi dàé colpi 
d' artiglieria escire da Porta a S. Gioifgio, e 
À^Pier Gattolini Giovanhi'cla TorinòV^^ X^t^^ 
taviaqo Siguotelli c^u due altH cor[)i ^ e at- 
ìacoare inemidi.àUe spalle^ aa lOomci apesso 
atiòle arvenire nelle openoioni conòértate, o 
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non giungendo questi in tempo debito, o ri-'AÌfT 
svegliati i * nemici dalle grida d' una gran di e. 
quantità di porci, che usciti, da una stalla a 
cui era stata pér.accidente tbtta la porta , ur- 
tando nelle gambe de' combattenti , eccita- 
rono grandissimo rumore, ó ambedue qyesti 
accidenti avesser luogo ^ presto fu in armf 
tutto il c^mpo imj)erialei che corso ìu ajuto. 
degli^ assaliti-, fu costretto il Colonna- a riti* 
rarsi senza però soffrire alcim danno (12). Era 
l'assedio rixlotto a blocco.. Oranges, pr^r to- 
gliere ai Fiorentini ntia delle vie più impor- 
tanti delle vettovaglie, che era Signa , la fece 
attaccare: furono lenti i soccorsi ^ onde cori 
grave detrimento fii presa; Varie scaraitiuccie 
di poco- momento e W^ero luogo con varia for- 
tuna sul ten*itorio pisano tra Pirro* Colonnà^^ 
che con una banda d'Imperiali scorreva 
paese, ed Ercole iRangone Venuto al servizio 
de' Fiorentini con genti del Dùca di Ferrara. 
Intorno alla città niente altro di memorabile 
avvenne sul finir dell'anno, che la morte di 
due valorosi i^fiziali , che servivano la Repub- 
blica, il Santacroce^ e T Orsino, che sul pog- 
gio 'di S. Miniatòi feriti dai rottami d'un pi- 
lastro colpito dall'artiglieria de'riemici, mo- 
rirono. Era il tempo di mutare, o di confer- i53o 

f^i^)^Segm ist* Uè, 4» Jov,^. lib. a8. • 
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V- mare il Gonfaloiiierec lo tentò invano il Car- 
jC3qi1uccì, e fu scelto Raffaello Gii-olami , Uno dei 

» ■ j)iù arrabbiati contro i Modici , e 4'anatici per 
la libertà. Nello stesso tempo fu (Uto il basto- 
iiediGehorj^lea Malatesta, che I inora nona vea 
avuto che il titolo di Governatore delle min 
\izie , sperandosi per tal «qairicd D.. Ei cole d' E- 
ste.(i3). Erano giunte al canipo imperiale le 
altre truppe e le artiglierie di Lombardia: si 
distese perciò il cerchio dei nemici, che oc-i 
caparono Bellosguardo qolle adiacenti colli- 
ne fino a Porta S, Friano, cioè tutta la parte, 
oltr'Arno situata a mezzogiorno ;Un cpqjo di 
Tedeschi sera portato anche dall'altra paite 
d'Arno S.. Ponato. in Polverosa, e altro 
alla Badia, di Fiesole. Le mura di - Firenze 
erario illese: si molestavano i nemici con pic- 
éole a^joni . Una di esse fa fattale ad Aogail- 
lotto pisa ti o , valente uhziale, che avea prima 
militato cqì nemici^ per dispareri col 
Conte Pier Maria stio cdJonnello , ne avea ahM 
• bandonat^? le bandiere, ed era passato ai Fio- 
rentini t'irritati perciò gl'httperiah cercavano 
occasioni di averlo in nijino. Escito da porta 
aUa CroKce con. pochi de suoi,' pi'eso iu mezzo 
. impensatam elite da* nemici che gli aveano tesi 

(1 3) F archi ist. /il. 1 1 . Jmmir. ist. lib. 3o. lov. hist. 
Ub. 28. 
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agitati, dopo' urtS valorósa ripsistenza, rè^tb'~j^ 
prigioiiieix),- e feritCK,- e Ira rbjira mente scan-^ di C. 
nafo rfal Cónte di San Secondo (t4V Un altro 
fatto assai piìi ( aldo ebl)e liiof^o fiuìri di Porta 
al Prato, in cui s impegnarono i Generali di 
aiftbe le parti , e dóve furon date scarti bièvolf 
pjovè (li valoiv. Mancava intanto, ogni spe-< 
ranza di soccorso, e di protezione, ai Fioren- 
tini. Il Re Francesco, costretto per riavere i 
ligli al dannoso ac4X)rdo , non solo ayea tra- 
scurati gl'interessi de* Fiorentitii , ma- si^ Vide 
in necessifà ( per evitare ogni sospi»tto di fa- 
vorirti) a comandare pirbUicamen te a Mala- 
testa, é fì\ Colonna , cmne Jiddetti a\ suo ser- 
vizio-, d' ;»l>l>;\n(ioirriFe t Fiorentini- ( l>encliè 
segreta in<*n te facesse VnMintàr loro di r«<tàre) 
ed a ricliiamare di Firciiz,^ il suo Ambasciato- 
re, Signore di Vigli , bencliè lasciassi suó à- 
gciite sf^grcfo Emilio Ferretti. OtteSTo abban- 
dono, ancort lìè simulato, nuoceva ai Fìorenti- 
iri,"peiTbè toglieva lopo ^mpVe piii i^ credif 
to, essendo negli aft'ari politici la Fama della 
disgrazia dannosa quanto la disgrazia mede- 
dima, ed abbandonando olifscuno colóro, che 
sono abbandonati dai- potenti Non si 

mancava però di sostenere il coraggio 'de Fio- 

* . ' 

{i^) y<^rchi istnr. lib. ii. ' ^ 

(i5) . . . . Fatis accede Deisqtie , 
- Et coJe felici»*, mis^ros fiige / ,• • * 

T. r. P. IL M 
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^reiitiiii con tutti i iQez^i. Era la quaresima, 
C. ei Preflicatori anche da parténlel Cielo in- 
^*^sinuavano Tanior della lil^ertà ai ciMadini , €f 
9f9Ìràvatio loro i| corag^^io . Si distinguevand 
fra gli altri Fra BeuerJetto da fojano, e Fra 
Zaccaria da Fivi^imiìo, frati Domenicali Or- 
dine nel qnMe essendo recati i principj, é il 
fervore del Savonarola , era sempre promo- 
tore zelante (Iella democrazia* Il pnmo, do- 
tato di queir artificiosa f^icondia, <he sa far 
servire la religione, ai fini politici, prcdican- 
■ dò un giorno, sk imitAzìOne rli Fra Girolamo, 
n<'Ila Sala del gran Consiglio, ove ii» questa 
occasione a )(eH:*acccsso tutto il popolo,, dopo 
avere coi tas^ datila Scrittura , interpétnrti si 
suo senno, profetizzato che, dopo tante tra-» 
versiè, dòvea Firenze godere una felicità non 
interi otta sotto T òml)ra della lilnM^tà ; dopo 
avere con tutte le arti oratorie spremute alagli 
uditori le lacrime ora di dolori, ora di gloja^ 
porse al Gonfaloniere Uno stendardo, in cui 
da una parte era effigiato un Cristo vittorioso 
cbn soldati abbattuti a'suoi ^)iedi , dall'altra 
la Croce, insegna fiorentina, pronunziando le 
miracolose parole, anniuìziate già a Costanti» 
no, die con quella Vincerebbe (16). Queste 
prediche V e le processioni analoghe iniiam- 

(16) V turchi ist. Uh 4 ij. Culti boc at'Ui hoc viiices. 
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marono tanto i FiorciitÌNÌ^ che rioii contenti 

tentTsr siiUa difesa-, la quale procedeva fe- *H G* 
liceinente ( j^iaccliè l^arti'jlieria lìi^^V Imperiali '^^^ 
non avea fatta iinora impressione alcuna suIt 
le ni ara , e s' era solo, impiccata contro quei 
liiistioni V eiuì danncg^^iavauo ilycampo.y ìI<h 
inandarono arditamente d'esser condotti fuo- 
ri delle mura contro gl'inimici. Malatesta vi* 
reptignò sempre , e solo »i trovò talora ^co- 
stretto a. cedere al loro ardore, che fu impie- 
galo in varie sortite ^ che con danno recipro-.* 
co -ebbero hio^h. Névi manc^> un particolare 
ducilo, come al temj)o dei Cavalieri Krranti. 
Lodovico iViaJ'telii qua luncpie. fosse la partb^ 
colare animosità che lo moveva^ mandò a Ali-» 
dare Giovanni l^anc^ini, perchè come nemica 
della pat/ia militava contro di essa (1.7^ .»Beii-- 
che onorevolmente si, scusasse» (viòvanni , as^ 
sereudò, che noii per coment f,ere si, trova va 
colà , mi per yedece amici 1, la pertiiwcijt 
del Mai telli fu tale, che non potè quej^li ricu- 
sar^ sen^a biasimo. Accettata (a disiìda, si a^* 
giiin's«r^ anche due secondi , Dante da Casti ji^l io- 
ne al Martelli^ T Aldobraudi al. Bandinj . (Jom? • 
l>?^tterono in chiuso steccato innanzi àgli>oc- 
chi de' Forentini e degr iniperiaU colla .spa^ 

* » s 

. * A • ' ^ •« ''^Vv. '^/U*^;*** yi.'^r**^ o»**. 
(17) // r archi ìse. Uh. ii e ì/ Segni Uh. 4. agguOii^ó» 

no che era tnosso imcheila Vh'aUta nmorcna per Mu" 

rUua de Ricfii, rnn^tU^ii^Nicca^lo BenifiUtifU.\, > ,r f 

« « 
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■^j^da: Ih fortmia fu e^wle,e il danno recipro* 
di C. co. Restò ucciso "sul campo T Aldolirancli da 
Dante da Ciisti^lioire: il Martelli jM^rò, ricevy- , 
ta una ferita i»uir occhio^ oiitie versandosi il 
sangui. gV impediva la vista, fu iìnalinente co^ 
stretto a rendersi per vinto; ^-"portato alla 
'.^tà mTùvt ben presto^ las<!ÌanTÌo dulìbio se 
dalla ferita, o dalf angoscia deH' animo. 
' Ma non potendo più iVlalatesta frenare nei 
giovani fioì^entini V im|m%i<*n7xi d' assalire i 
nt'iiiici , diede le necessarie disposi/joiii per 
Tattacco, -elle divenne poi quasi generale. Egli 
volle farlo snil camjK) degli Spagnoli, che ei*a-'' 
no,p9stati Giulie cottine in faccia a S. Pier Gat- 
tolini. Non si v^de hi ragione di questa prefe- 
renza . Le trup|>e spagnole era?ìo per comun 
coi«s(; i4^ le. più valorose, e pcmò ^miiM>r<^ la 
«peranza di virircerl^ . La prudenza insegnava di 
attaccare con truppe specialmente non agguer- 
rite i àor[n più debo^ : ne molto vale la scusa 
addotta dal Giovio in favore di Malatesta, che 
^ a venero i Fiorentini rotte le truppe spagno- 
le^ sarebbe caduto Fanirno a*nemici,ed accre- 
sciuto maravigliosamente a'suoi; giacche non 
i ])ui-diflìeili^ ma i ptii facìU colpi dovean teii. 
tarsi. Pare che Malatesta, che non apparisce 
^lai (ji buona fede in (|uesta guerra, essendo 
stato sempre di sentiménto di non attaccare 
i nemici, ma teiiersi sudile dil'ese, vedendo ri- 
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gettato il suo seutiineiito , volesse jKrsuader- "^JJI" 
ne la vri-rtà col fatto ^ è- roii<lures»^ i G< 

Fiorentini all' iraprcsa piii niiilagevole. Ck>- '''^^ 
munqne sia, Ottaviano Signorelli con mohi 
ufiziali perugini un corpo di truppa la pi» 
risoluta, nei d'i 5 maggio esci da Porta S Pier 
GàttoKni contro i nemici -, poetati sul 
colle d' Uliveto, avean tirata una trincea da 
mia parte tino presso a qut Ha Porta sulla ^^a- 
da romanà, dall'altra parte fino a quella di Pi. 
sa . Nel tempo clic da questo lato i Fiorentini 
attacearòno - con intrepidezza gli Spagnoli, 
un altra colonna, escita per la Porta S. Friano 
sotto Bartolouuneo dei Monte, e Ri<iolfo di 
Assisi, assalì i nemici alle spalle: uila terza co- 
lonna dovea da Porta a S. Giorgio cooperare 
coli' ^Itre^. Ma „ esimio stato crudelmente per 
privata quei'ela ucciso dal Colonna Amico da 
Venatro, che. ia dove^ t^Qudurre^ priva dei 
Condottiero, non pi mossé. Vacillarono in que- 
sta zuffa le valorose fanterie spagnole, e fu- 
roki^presso ad esser rotte; ma riunite, ed ani- 
mate dal loro condottiero Baracane, si sosten- 
nero. Oranges, udendo lo strepito della bat- 
taglia, inviò Andrea Castello colle fanterie 
italiane a sostener gii Spagnoli: D. Ferrante 
Gonzaga vi spinse in soccorso i suoi cavalli 
leggieri. Non mancàvanb anche dalla città 
soccorsi ai Fiorentini, a' quali «ra cresciuto 
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y^j^ r animo per la morte del Condottiero spagno- 
eli C. lo Baracane . Si combattè per più di 4 

con molto vig^ore da ambe le parti ; ma rre-^ 
scendo continuamente i nemici ^ superiori in 
numero , in disciplina ; in posizione, conven- 
ne a' Fiorentini ritirarsi, lo che fecero nel mi- 
glier -ordhie. t^erirono- da ambe le parti molti 
distiliti Uliz-iali . Meritano di esser nominati, 
dalla palate de' Fiorentini Ottaviano Signore!- 
li , è Lodovico Macchiavelli figlio del celebre 
Segretario; \ieT la parte degrimperiali, oltre 
Baracane, reàtò ucciso Certcio-Napolt*fano; ne 
meno di f>oo •restarono sul rampo da una par- 
te , 6 •'dair altra. B^.Mi€tiè Malatesta gli rim- 
proverasse di aver voluto ^ombaftere cóntro 
la sua opinione, non si può negare somma 
lodi^ al loro valore. Una trup)>a in gran parte 
(()mj)osta' di persone non usate allearmi, e 
itelie quali il coraggio suppliva alla disciplina, 
avea combattuto còlle migliori trnppé d' Eu- 
ropa vincitrici dei Francesi,. e dell' Italia , si- 
tuate tanto vantaggiosamente su i colli, e 
nelle trincee, e avea bilanciato l'esitò'. Fu an- 
clue opinione, che senza T im|je usata disgra- 
zia del Vena fro ,!àe si fosse unita ai .Fiorentini 
, la terza colonia, la vittòria sarebbe stata lo- 
ro{i§).v^ , .... ^. ^ ^ ^ 

* ' (i 8) f'Vrr/// '/«*/. /ib'. j'iiJov. ìfiit. ìib. 20. Ainmir^ he. 
Jib. 3s. V * r • . . . r . 
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Irltanto tutti i liimi si ponevano in opra'/f^ 
per\seguitar la guerra con vigore. Il bisogno di C. 
di denaro pér pagar le truppe forestiere fecfe 
por le mani anolie neH* argenterié sacre, do-^ 
po aver fatto uso delle private: ne furono 
tolte da molté chiese, e. perlino- da- S, Gio¥ 
vanni la croce d*oro ornata di rrcche gemme,' 
delle quali fu anche s|)ogliata la pomposa mi- 
tra donata dal Pontefice Leone af 'Capirolo 
della Cattedrale di Firenxe, cedendo qnafun* 
que altro riguardo ali' ardore di difénder]^i . 
Questo espediente si polca tollerare; ma qiiali 
che tempo innanzi n'era stato preso un altro 
assai ingiusto • sopra i beni dei dichiarati ri* 
beUi, per cui oltre il dare a un Magistrato-una 
facoltà che le leggi aborriscono, quella di ^ 
stendere i decreti sui contratti passati, non 
solo erano stati posti in vendita i beni cori 
sì equa bilancia confiscati^ costrette ar 
comprarli quelle persone che parve al Magi- 
strato (1.9). Si volle dal Governo che la gio--i* 
ventù fiorentina armata prestasse solenne- 
mente il giuj'amento di sostener fino alla mor«r 
te quella forma di governo. Ai i5 di maggio,* 
giorno lieto a Firenze per la recuperata li- 
bertà tre anni innanzi, riuniti i Magistrati in 
S. Maria del Fiore, fi| cantata la messi' dello;. 

^(ig)' f archi isf. lib, 10', e ti,s ' 't- » • i • . ' 
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Spirito Santo, dopo la qiiale il primo Magi- 
li C. strato escito s* assise innanzi alla chiesa. Sta- 
'^"^^va ^Ua piaZiT.a sotto un ampio baldacchino 
1* aitare d'argento di S. Giovanni ornato di 
tutte le reliquie. La gioventù fiorentina era 
tutta allunata nel|a piazza di S. Maria Novella 
sotto i6 Gonfaloni. Di tjua cominciò da sua 
marcia in ordinanza alla piazza di S. Giova n- 
; ni a coppia ac coppia, e vt^n^Mido davanti al- 
l' altare, oVe stavano due Cfi noni ci col libro 
^ degli Eva ngeJi Mi m<ano.Il po|X)lo , che è sem- 
pre commosso da tiUtio ciò cWh spettacoloso , 
in s|>ecie, se vi si mischi la religione, prese 
nuovo animo da qiu'sta augu*^a funziona Nel- 
la ràssegoa si contarono 3 mila giovani dai i8 
ai 4o anni , e 2 mila armati^iiìi, dai 4o ai 55. 
^ Quanto più s accendt^va il .fana|;i&mo per 
la liljertà , quanto il pericolo si facea più^ran- 
de, tanto cres<;eya l'odio contro i traditori, o 
i sospetti di tpadimentò . Jacopo Corsi , "Ca^ 
pitano dei Fiorentini a Pisa , e suo figlio Gio- 
vanni, per lettere intercettè caJdera in so- 
spetto di voler tradir Pisa ai nemici. Fu spe- 
dito là il Giachinotti uomo s^iviò,^ modera- 
to^' che avendoli fatti arrestare,, compilato il 
loro processo, lo mandò a Fir^^nzci Àvea^avu- 
to la delicatezza di uou.dare i tormenti , ca- 
rne era dovere , giacdie le deposfzioni del pa- 
dre ^oo coaveniva^io con quelle del figlio ; 
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v<Muie per loro la condanna di morte, elio 
frt eseguita. Il Giachinotti non avea fatto ched 
il suo dovere, ed anche moderatamente; avea ' 
obbedito al 6UO Governo; noi) dimeno fu qu# 
sto per lui, agli occhi del Papa, un (Witto im- 
. pertlonabiie. Non si può ncppur condanna- 
' te xiome 'ingiusta la sentenza di moite ^^a 
cui S(>ggiacque il religioso Francescano fra 
Vittorio Franceschi, se fu convinta^ tóme isi 
asserisce, d'aver voluto indijodare le artiglici- 
lìii di Firenze; nè può passare senza taccia 
di traditore Lorenzo Soderini, che raggu;»glia- 
va Baccio Valori , e per esso il campo, ne- 
mico di ciò die avveutvà in Fii enxe, iiè^i trqr 
vera tro[>|)o severa la pena di averlo fatto im- 
piccare \^.u}; ma; è d**guo di esecrazione 1 a- 
troce fanatismo, che condannava alla morte 
anche per una parola, detta in lod(^ de' Medi- 
ci, imprudente nipote di Marsilio Ficino fu 
fatto morii^e. per aver sostenuto pubblicamen- 
te, die Cosimo si erà veramente meritatq il 
nome di Padre dVjUa Patria: e per vaghe j)ar(J- 
le pili iltì prudenti .che criminose si mozzò la 
' testa a Carlo Cocchi fit). Jféppure fu pt i do- 
nato al jnentecattO'CarafiUla , alfeziouato.alla 
^jCàs^ Medici ^ traendosi dietro^ il popolo 
. étQ^ il'. ■ -1 j_ • 

, (ai) Sono vari^t niente esposte dal ^ tirchi lih. 1 1 . dal 
Segni lib.^. dall' Al lunir. lib. ÒOi , ,;4. ^-y , ^. 

T. r. p. ti. " 
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*^[^coHesiie balordaggini , Tu cmliito die predi' 
Hi (.. casbe, oaiHiuii^ia:^ il ritorno dei Medici(2-2). 
La sua p'ax/ìa ^olo lo salvò dalla mòrte. Ina 
non dalla tariere ove tn ebinso. Se si^ difen- 
devi! con ostinato v«lore Fjreiixe, il resto dei 
snoi Stati si andava perdendo. Pistòja , dopo 
mi forte tumulto, e un contrasto tra la jwrte 
Caneeiliera e Paneiatica, era stata abbando- 
nata dal Commissario Horentino^che non spe- 
rava potarla' 'più- tenere: Prato avea avuta la 
stessa sorte: Pietrasawta, é Matrone si erano 
date' agl'Imperiali. Altre città, e castelli dei 
Fiorentini erapo bersagliate dai nemici. S.Gc- 
ikiignanò. preso : Volterra minacciata , ove una 
ifhprudènKa del Covoni aviea esarei^bato quel 
popolo a segno d'esser vicino riljeIlarsi', on- 
• tiè vi fu mandato Bartolo Tébaldi ricevuto 
ciai Volterrani benigiiauKinte , ma non ihtro- 
ciotto^ che con pochi, UtfUa città. Sentendo 
egli perà che ài triittava un àoqordò' tra quelli 
ed Alessandro Vitelli , giunto coi* suoi sul terrì- 
Éorio volterraiiìD^ temendo della 4ede de' citta- 
dini^ 3Ì ritirò nella fortezza prese a bersa- 
gliar la , città eolle artiglierie. I Voltèrl'ani ri- 
cor^i*ó al Papa pi^mettendb' cfi. darsi a lui ve 
chiedendogli artiglieria grossa, da espugnar la 
forti'Aza. Accettò la projKtóizione il Papa; e 

(ai) Andnva, costui ^ridandrt pèrla óUta: Popolaglia 
Ciinaglia a questo fiacco hai óa bere. 
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or^io&'che i omnofii- ^i- fodero portati dm Ge« 
uova. £i;a a. guardia d'Empoli un li^mo assai «lì ^'^^ 

stin^^ in questa .fuei^rarFrancesqyd.Ferruceiiie; 

«ìHadiiiò fifliBemtiiio, meroiiitev «a animo' 

nobile, e fornito dalla natura di iQÌlìtari ta-^ 
l^iiti^ quali pareYaua-ereditarj'in.qiiesttk)casa; 
Suo4ivi9Ìo.Ant0iiiovFerraooH iie^ 
Pic^a^uta sotto Loren%/> il maj^nificgii a.'éim 
faHo granrB6nei, e'il«*ap0 tnHiM» maggior» 
Simone^ nella guerra di Pisa. Francesco Potè* 
8tà ^1 Aaddi^ finodall' aono iAéif^ ìimf^w$ikh 

mudato Conrunissajrio de jPioreqtini eoUe lo^ 

ove però colla sua .prudenza , e c^)rag|;io u a-> 

VM* aalfaft^^^'«?aiilRt«^ 4M nlohd alMiit«lB 

nell'arnii (23)i In Prato Goniniissarto 4nil ita* 
ns^ ¥Ql#iHl<^, frenare. 1» li^jenia dìl' soldati , (ti 
€omralli«l«i<^DEorgo^^ , e meapockà L*» 
renxo Spdiermi ^ Potestà -civilé, sicc]^ cmiven- 

qual fede avesse nel Ferruccio, avendolo t ix^a- 
to Ckwmi^cifiò ,goQml^ in ;£iiipali , Jim^ 
assai ]rti|>or6iélefroiide feCfll Firiiize più. Tol- 
te e di viveri ^« di: munizioni y ^ quella 
Teffà ia oisialo.alai^^ dìCw. Ijadi a noa 
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molto si sr*:;iiali> in tiìia ass^i oiun r vole Im- 
pwsa . • Aveaiio j^ià i ikmuIcì occupata la città 
<li S. Mrntato^fltMKlc infestavano le campao^iic, 
^ e sp.fi ili linente Iti strada ci i l%a . Ìl • fcrrucoio ; 

pr^se-'àtcìi ne compra 2^n io di soMati , ahdò arf 
attaccar quella città ch'ora difosft da ottimo 
truppe -spagnolo. Fn dw primi che, appog- 
^iataf anfmosamonté la 5Èc;da al muro, vi sa- 
,liiise; e sop^i tato- da' suoi, .es]iu<;iiò in breve 
tem|7T> la Terf^ . Senza tardare un momento 
àSj^alV la rocca con tanto vi<^òre, ohe quella si 
ffrreso-^ ed 'éhhe'»' tanta autorità da frenare i 
so Ida t i^ corsi à l'^a<^chejjgio . A vend o ora que- 
st' iK>mb , impazieritc: d'ozio , intesa la perdita 
di Volterra, propose alla* Signoria d'andiirvi 
egli stesso,^e ridurre in dovere quella città . 
Accf^ttjita l;t-pro])osizio«e, 111 'm'andato in suo 
luogo ad Enì^:)(>li Andrea Giugni crtil nuove 
trùppe, le quali perseguitate dagl' Imperiali, 
dovettero la'salvez/.a aHa difficoltà dfclla stra- 
da fk osse presa , per cui la Cavalleria non 
. potè pcTseguita rie, essèndovist diiitìrrto' assai 
Niccolò Strozzi. Giunte queste ift Empoli, '\\ 
Ferf*«C(^1o' raccómandatfvne al Giugni la dife- 
sa , partì con un grosso cor]>o di Tanti, e ca- 
valli p(*f Volterra .' Vi gmifee elio aveano ap- 
punto ricevuto 5 g-rossi pozzi d'-artiglieria dal 
Papa, e dei rinforzi di truppa. 11 Ferruccio, 
cacciati al primo asfaltò dentro le mura i Vol- 
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trrratii, che. a vea a ricusato ogni accordo, eiì-" ^^. ■ 
trato neila tortezza, rinfrescati appena i suoi, di C. .. 
senì&a perder tempo attaccò la città da più 
parti, e fu comlxittuto vigorosamente fino ^la 
Ittszza notte: allora il 'Ferruccio fece dar fuo- 
co alla parte della città più vicina alla rocca: 
si seguitò il . giorno appresso a combattere 
sempie col vantaggio de' Fiorentini, cbe impa- 
dronitisi de' 5 pezzi d'artiglieria, cotaveune ajL^ 
Volterrani capitolare, clie salve le |3ersone, e i 
beni, tornarono sotto il dominio della' Repub- 
blica. Più di (Soo si contarono ft^ morti, è fe- 
riti . La, depravata milizia di qiiel tempo , ani-» 
mata sempre ai [x»ricolosi attaccbi d'una piaz-» 
7j\ dalla speranza del saccheggio, mormorava * 
altamente condro il Condottiero, cli«,lo avcii 
impedito. Esso per placargli fece ricercar i>ei 
cón venti, ov' erano stiìte nascose materie pre- 
ziose, minacciando pena' di morte a chi le oc^ 
cultasse: non rispettò neppure le argenterie 
delle chiese, .che fuse ancw esse servirono a 
saziar l'avidità de' soldati , e a rispantiiare alla 
città il ^echeggio (24)'. Appena recuperata • 
Volterra, si^trovò il Ferruccio costretto a (li- 
fenderla contro Fsibràzio Maramaldo , che giun- 
to d' avanti ad «ssa con :25oo fanti i^tÌQiò or^ 
gogliosamente la resa per me^zod'ati trorabet- 

(u4) Marchi ist. Hb: i . Jo^^. hist. Uh, a8- t ' 
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ta, ìnrnacciaiKlo in caso di resistpnw di tagliarli 
dì O. tutti a pezzi . A questa intimazióne ris|X)se ai 
trombetta il Fen3UGCÌò, che se ep^li osasse tor- 
nare con simile ambasciata lo farebbe irapic*- 
care, ed essendo escito fuori con «na banda 
de' suoi attiiccò una scciraimiccia col Maramal- 
do, dopo la quale costui accorgendosi con qual 
nomo avesse a fare si trincerò presso alfa città, 
e rimandò il tronilx*tta aJla istessa intima- 
zione^ a^cur non resistendo furia del Ferruc- 
cio, lo fece, violando le leggi dell* umanità, e 
delle genti, impiccare alle mura. Stettero. a 
fronte però quajòlie temjx) le truppe Borenti- 
né, e le imperiali senzo alcun movinunito. In- 
tanto il Ferruccio, che avea avuta la gloria di 
riprender Volterra , ebbe il dispiacere, di sentir 
la perdita d Em|)oli. Era questa Terra si ben 
forti HcaUi dal Ferruccio da fare una lung-a re- 
sistenza. Assalita da Inico Sarmiento con ima 
grossa lianda di Spagnoli, fi .dal Vitelli v ril3nt7 
tò al primo assalto valorosamente i nemici : 
ma Andrea Giugni, e Piero Orlandini erm» 
no vili , e dalla viltà al tradimetito è un facile 
passaggio. Un altro Orlapdini,^ detto per ao- 
pranome il Pollo, che si trovava nel cam|)o 
degli Spagnoli , tra|;tò col suo parente la ìre^ 
della piazza. Sul principio fu ributtato da Pie- 
ro, ma parve poi che si accordasse, non cu- 
rando di chnanmre i soldati alla difesa , quando 



Digitized by Google 



lAB. y. CAP. vm. *^u3 

fu avvertito , che Y inimici venivano all' asAnt^ 
to. Anche i Temneani aelk notte «venno in di c. 
cautamefiiB'iQHneggmCQf an-aocórdo cogli Spe- 
gnoli, onde neppur essi si mossero alla nuo^ 
fft cktr «tallo; ma b' ebbero, la peiui . Era «i 
ben fortificata là terra , ohe gU Spagnoli anche 
senza eodibatlm c^bber» |[wi peni! « aalificif 
restammo ammenimtftì tiel limo del fosso che la 
circondava-. Entratici- iiensea oClanere. àicutk 
fjatio, lè diedero iL (HMoOk^ nM.pefdotutMdo 
a terrazzani ne alla guarnigione. Vi giilhseil 
Mareheée del VaMo, loà ìanli^ìMl lilrtfMbM' Ih 
crudeltà dei soldati {2 5) . . 
' Diopo l^plne^ta^' EtniXili ijueste forze non 
piccete^ fnróno rivolte versò 'Volterra . tKiii^ 
tòvi il M^^rcheaé del Vasto col Sarmiento. ed 
iinitOBi al Maramaldo, fttfdùo diifi piA aMàMi 
assai feroci a quella città . Erano gH SpagnoH 

^Mtiift dt ùiMeixMa,' e grossa^ arttf^Ueria i ean 

cui furono in vàrie inatti -gettate a'tMia motte 
braeisifi di muragUd . Si combattè anlla breccia 
etkì gtaft valoriK'hlrtiòo inalanti traovi rijpari di 
legnami di mobili mescotatvcon terra: aempixNs 
liillip^j^li 'Àirotoo riapiiili Ferruodb eha 

còlla stessa proiitPz/.a , e vigore faoea le finizio- 
ni' di GomandanOB-, e di aotdato* Vi fu mala- 
mente feriCò , e tnHavfa ai feoe pòrtn^e'inaelta 

« 

» 

. (aS) rarM &^ Uk. it. /«f. Wr^/fSw?»0. ' 
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"J^]J~air assalto aiiclie rfl)ricitaiite, e prevedoiido e 
ifi C. provvedendo mtto costrinse lilialmente truppe 
SI agguerrite, proviste d'ottima artiglieria^ d'a- 
bilissiioi ingegneri, e guidate da un (^ndotUer<^ 
s\ sperimentato , qnal era il Marehese del Vasto: 
a ritirarsi vergognosa^uonte . Molti- valorosi Ca- 
pitani vi pestarono morti dalla parte imperia- 
le, il Sartniento che evea es|nignato Empoli^ il 
. Calcel la pugliese Ci^l^itabo d'artiglieria uioUo 
caro ad Aiitoirio <li L^va por la |x;rizia dell'ar- 
te sua: Donato^ dii Xi'Ot^li stimato nella stessa 
arte, non inferiore al Calcella, e ch'era succe- 
duto in suo luogo; e sarebbe stato anche njag- 
giore il danno se non avesse il Ferruccio scar- 
seggiato di poi verq (26). • . * 
I « Le nuove di questa valorosa difesa portate 
a Fitsenze rinvigorirono gli aniiiìi de-Fiorenti- 
uif, che essendo stati molto tem|)o quieti , chie- 
jdevauo d' esser nuovamente ^^oi^^lotti .airassal- 
to del campo nemico. Erane promotore Stefa- 
no CoIoana: yi^'oppoa^va al solito Malatesta, 
I autore sempre di caute misiire : vinse però il 
parere dej Colonna. Si determinò d'attaccar<^ 
ài ca:m|)o tedfscp, il^yale trincerato intorno al 
.convento di S*- lionato m Polverosa, era co- 
maiidato dal Conte di l»dix>ne,4^ si esteiideva 
da .uiia parte atta strada maeistra di Porta al 

(26) f^arcki ist, lib^^ 1 1 . Jor. kit, iib. 29. 
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Prato, dall'altra a quella della Porta à Faen- 
za . Se ypniva fatto di sloggiare dà qtiel- pósto cH^C 
i nemici y si apriva la strada a Prato, e a Pisto- 
jay che. anelavano di tornare ai Fiorentini {yf^ 
Nella notte che successe al giorno 1 1 di luglio, 
Stefano Colonn^escà per la Porta al Prato col-^ 
le sue g^ti incarrticiaV per riconpsèersi'-nel'-^ 
le tenebre, avviandosi verso i nemici. Malate- 
sta escito -dalla Pt>rticv^ÌGÌ^^*dis(;e6e coi 6Uoi 
lu^igo la riva dell' Arno^p»^ opporsi, $e ne fa- 
cesse d'uQpo^ ai soi'corsydije. dal cait^po d'O- 
Fanges tentassero^ di •'passare iArno. Uii aTfr*ò 
corpo- esci dalla Porta di Faenza, che circHen- 
dadov^j^^ prende^ alle spalle i Tedeschi, quan- 
do si scutisse incominciato l'assalto dal Colon- 
na . Questo , felicemetite en tr^o nel le^rirtpcre 
nomìchevpose il <ì*rin>ó' tedesco iti iscompiglio^ 
e agevolmente la^vr(4>be rotto-, i Fioreiiti- 
Oi rvcfdondry fiiggirc - i ^l!ecieatfìi', 'nori- si* fossero 
disordifHrti pei' ( orrcre alla preda dt'lic 4>{tga- 
glie^ ili^Mtegiiato jl Lodrdue^ cU^ abitava irei 
convi^i^CòV f^-r*^^^ irtsienie due mila 

Tedesdii sulla* piazza dèi .Campo. Gridava in- 
vano il ColonnA a sUòi che tornas^ro airòrfli- 
nanzd. Intanto^ pero avendo Con quei ch*era- 
no rimasi saldi, At^HCo»tò'<jjklefcorpb^ Tion' lo 
j>ote roj)»j)ere; ;aìrzi.el';U''dué4f?rite,-è acCafiirto 

\X'^Ì\ Varchi Ui, lib^\\^ \ ^. *'. , 

r. l .' P. IL aa 
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~ a lui reste ucciso Vergi lio. romano con . altri ' 
^- v«loi*osi ufiziali . Matatesta intanto foce suo- 
^ nare la ritirata^- sentènd<) sparare le artiglierie 
da monte OUveto, e dar nelle trombe al «ain- 
pad'Oranges, temendo '( com' ei disse ) che la 
•cavalleria nemica non passasse Arno, ove po*-' 
t^va guadarsi, e checliiudésse la strada alla ri-- 
tirata . Non fu -però senza riprensione questa 
troppo sollecita ritirata, ed attribuita all' invi- 
dia di Malate^^ta^!^) j; v; •. • -f^tim 

Dal l'istoria fin qrii esjX)sta dell' asse vi io di' 
Pir^hze'éi può chiaramente vedere che non vr 
si temevano molto l'armi nemiche, -esseiKlo 1© 
mura e i forti Ufesi , e invece d'essierfe attaccati, 
anelando sempre i Fiorentini d' attiéccare gli 
assediantl: ma un altrp nemico più lento , e • 
pi?i formidabrie, la fairiìeYÒQriribatteva' contro di . 
loro. difficoltà di trasportare i viveri dive- " 
ni va grandissima ^ esseildo non solo puniti coU' 
la morte, mà co' piò orribili supplizj dalla san- 
guinaria cnuleltà degli assedianti quei ^he lo 
tentavano (29) . Maiìcav^nò i ioli cibi saliòri , é 

' jV;- \., \' 

(28) Forchi Ut, Ub, 11. Jàv. hU, Ub. ^ Segni iséar. 

lih.i ; ■■ ; •■■ 

{iti) Kedi Sn^irn ^ottda d^tBentìvoffliQyche nùlUava 
fra i soldati del Papa . RftCQQnta che ^ad un , povero vil- 
lano y che conduoea sopra Un asino dei viteri a -Firen" 
ze^ furono recise h parti vieili , ed esso Inaiato a fuoco 
lento , e pillottato come i polU, Anti e prezTJó delVope- 
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ai faceva il pane di saggiaa , di miglio, di gfaianr ^ 

ra riportare tutto l* intiero tratta, 'La Satira e diretta 
a M. Piètra Jntonio Àcciajuoli . ' ' / • 

Sovra i bei colli, che Yagheggian 1* Arno 1 , 
E la nostra Città, cìi' ot duolsi et ave (..'.'• 
Pallido il viso 4 e lagrimoso indarno, , ' 

* Son un di quei, che con fatica grave 

Al marciai lavoro armati tiene .' ' • t 
Qi^el che di Pietrob. h;i 1 uo^ e \ alrra c;hÌAvt^*. . 
Qui vivo in mille guai^disàgi e ptooej ^ 
On«le forza è «li pere farti in oblìo ^ ' ^ 
Per cui famose fur Corinto e Atene: . ; • ' 
• Cbe'n v^ce di Catullo e Tibul mieV;.«'.' ••.tV^ ' 
Dèi ]\|aQtuano, e di colui d* Arpino,^ . " 
V La lancia tutto l giorno in man tengo io r ^ ' 
In vece dell'Aliano, e del divino "* * ' * 
Trebhiàn , che ber costì solia , <;;u$lo ubo • 
j Vie più che aceto disphi<\e voi vino-, . « ' 
Un 4uro pane niufìido, ^ più bruno I , / .'^ . ; 

* Che'l mantel nostro, amaraménte roJoV ■" 

** E non n'avendo ancor spesso digiuno^ ; ' \ . 
'•Se ilormir spero a mez^if notte, i'odor *»*» 

\aA tromba che m'invita a tOr la lancia^- , 

£ la celata dispiccar del éhiodo: 
^£ j nettici ulof con mf^^ta guancia"-. 
* • Mird (' vi diito il ver ), tutto pauroso 
V Gh^ 'è capò' txii ^ ftó-ì , o braccio , o |pancu.«'< 
Quante vplte dic' io meco ^nso»oi > 

Sa<r2Ìo chi stassì do ve*non rimbomba • N*' 

D'archiluiglo 4o Strepito nòjpso: 
Nè 9uon orribii d'importuna, tromlia ^ • • ^ 

Nè di tamburo il sónno Scaccia a lui , f 

BJè t«nte <d òr ai' or r.oscurti' tomba . 
O voi J)rudeute e l^n acwto/ò Vui - ^ ' ' 
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de , pè si rig^tUva la carue di ioavallo^ d' asiao^ 



< di C. 
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Fortunato Accia] noli che lontan sete ** ' 
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Dai perigliosi casi ove sisrm 
Piacerai udir che 'n sanità vivete 
^ Coi cari figli; e vi dirò di queste J^^. 

Nuove, che di saper desi r avete. 
Pochi denari , e gran timor (h peste 

Ha (pirsto c^in|Jo, e sol gii arehihugi empi 
Le sc^ranio^rtc iattiio aspre e funeste . 7» 
Duohui il veder, die i--begli antichi essempi , ^ 
I^oo seguan tjveili capitari , ohe vanno V' *t 
•Sotio éosù vii peso il questi- tempi : % 
Me AisaO quella piodesliu , «eh' usata hanno y>^^ . 
^- . .GU aotiqui^ capiuiui , che i {Kdagi, 

Le ca^ n«n Vi3lc«in ch'avesser danno: '* 
Ch'ìnsrn ai tehipU qui , noD dai disagi'' 

Di legna astretjp, gettati hanno a terra ■* 
Pvp,{»orli al.tuoqp i Ba.rhari malvagi 
Sòhnii^isar rlie'l viocitore in guerra 
I -^^^ Spogliava sólo il vinto; e tra noi oggi 

-Spogliasi ^ e co] pugniti <li poi s'atterra. 
Convien rh*ÌQUJÌri ovunque scenda, o pog«ji«, ^.«.n 
Mal L'raijé mio, tier^a^ze acerhè e nuove V 
Per questi vostri |<ìà si alieni poggi^ .*« * 

Atti orreuili da dir <*olà giÙ dàve .;,>« .!' * 
Entra fa Sieye nièi nostr^) Arilo i^ìidt, » 
' V •l'oi'&e d'altr' uom giammai noti visti aJtrovCf. .*' 
. Da otto ( e rbe Spaguuo^ eran, m'avyidi . 
Dal parlar e.dal. vyltó^) usViU^dret]^ ^- ^ . * 
Legato fu, non i^h^ tamàri gridi/ - 
;G)ie<partiCo dal suo povero ost<Hlòr ;.^ 
A vendei' hiad^ e fierio iva a rioreriià,c/ 
Di eh' era. carco an piccio(p>aMM«|Ìò/' 
Quivi 'I mistero iecei restar senia 
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e di tutti gli jaltri aiiinjali (3o). Tuttavia era."^^ 
ck'litto capitale il .[tarlar .d' accordo; La gloriosa S Ct» ^ 
«di lesa di Volterra fatta dal Ferr.u^:cio fece ri- ^'^'^ ' 
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* * Membro vini, che gli tagliar di botto, . '• 
. • . f. ... . . ' . * ♦ • 

SonTi a mille mìei prieglii , in mia presenza*^ 

* Nò saìii fur di tal maftir cjuìpg,IÌ otto 

y Ladri, «lei saugire irai irò sì ingordi, 
^ ' l|^be l'arser ancor tutti col pHlallo, 
Come ja mastro Anton. le starne el tordi 
i-j-^,,' Ne lo srhidone f ^ non pero f)iinitt 
D>ii'capitani Inr rigidi e sonli. 
veggo altri crutleii ani lohniti, 
. , die d'ouor privan le captive donn^^ , j.^*^ 

•Prfesejlti i padri e i miseri niai'iti r ^y ; 
% toll^ Tor aneliate cuffie e gonne, * ** * 

. Fannosi cuoche, e 'meretrici tutte •'•^^r^'if 

* • .... 

Quelle die dianzi lur caste e, madontie . .| 

Se vecchie prendon , o strepiate., o brutte^'- 
Vi so dir che le concian col Sastone .4^' 
Si che non hanno mai le fiicì asciutte, 
bella è la prigione , il spo giubbone 

* /ti ' ^ mette il uisto, e yu.a berpecta testa. 

Poi l'usa in o^ni uffieÌ6-<ìÌ4:'gar3M>ne. 

* lO fortunata, e non 9niute>9 questa, 
, O degn? d'al^ onori antica eude^ 

. Men acerba e Claudel ^ vie più modeq|^|.^* 
Allor ch'i -capii;^n fur di boiUade, * 

D' aij^mo in^iùo, e di virtù ripieni , ,• f . ^ 
■ ' E , ogni atto ria fuggfr di crudeltade, . S^^*^ 
Alma Pace, rimena i di*^erèni, :è* n ** ; / 7^. ' 
E con le spiche e.cón l'oliva in raanà«-. ^vk 
'\ Col sei) di pomi oni^i cit^^ « • • - • <>\; ^ y y . 
''i. .^3o) JSarfd^il Vnirchri cìu-^n tòpo srpagava un pao" 
lóy die eqhiviilei>dÀd)^ienxy a 4 de nostri^ ' • 
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di C. da cui si potesse sperar salyez^ oade lo chia- 
^^^"^ aiaióÌBb coà fe t^ difesa detta 

patria. Fu creato Commissario generale , e *»H 
fa jiafk taota autorità , ouaoUi inai non ne 
f» «hneessa ad calcano'/ Era degno della Idro 
eotifi<;)eoza>e l upi^ più atto a.salvar la. pàtria y 
èe lo potevii* aiw m.^Bafllé'paaaate làgicm cifc- 
scuno oompveiide che, se in vece di Malatestfl 
^ueiroomo au^M cmoi^odate ieXruppe fioreo-' 
tipe , ' le sortiW cW és8€^*(eoero pt:obabilmiénte 
HVrehb^ro avuto utì esito (litìerentiv. Date il 
Fémidoio J^'^'diftpòaisioai l>et*ta difèia'di.yoir 
^erra , in tre ipatfcie per Vada^ e Rosigoaiu) , e 

ti , e pochi ckvalli^ avendo invaVÌb tentato di 
£(rrestarJo il Mai;iU]ia^d.o« Qi2(r-44nifm)0, aor^ 
. pNss^ dalia-febbre , e gli ^v^iIm hiittéàìi^i 
j3 giorni, indugiò che pix>babil mente, fu cau- 
: >a della rtòtm deSf imptesàj .éàniip ftetù 

•'lièmici ,e di s<-uupi iie If suq inten/joiii , e di 
pI^pari^li«peF iovik^fpa^ip r^^ più 
.sqfleciSàfaente che 4albi roàlsittia gK fu per- 
messo, i necessarj prèparativi^ part\ di Pisa ai 
7g,é& luglio unito a Aiplo di Ceri figlio di Ken- 
zo con circa 3 mila fanti < e ^oo cavalli coman- 
dati da MioeolQ Milsi*, iml^^iBtjale di .Moraa , 
<]a*jDarlb.di*tìvi]tella , e da i^ipico d^Arsoli. Pas- 
"SO sul territorio lucchese, è giuafco- a: Poscia 
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prese poi la- mojitagna di Pistoja. Non fu ignb-'jj^ 
ta qn)psta mossa adOranges; e la cólpa craverdiC. 
rivelato il segreto cadde su JVlaiatesta, Couo-, 
sc€:ndo il Principe di qtfwntai hi portanza foflfsè* 
che questa truppa non entrasse in Firenze, vol- 
le moversi iti persoria p^r opjjorsel© con lino 
scelto , e numeroso corpo . Intanto mandò orv 
dini al Maramaldo, ed al Vitelli, postati tra 
S. Croce e Fucecchio, che seguitando il Fer- 
ruccio, cercassero arrestarile là. iiiarcia; Av^ 
vanó essi una (Juantita' di trui^pa aTmetK>.1^. 
guale, è forse superiore; ma non ardirono atr- 
tac^carlp a pie f(^mo,.e si contept^rono soie 
irtqui'etftrlò nella marcia . Avuta notizia del- 
la via che faceva il Fetruccio , prese il Prin- 
cipe tó- strada di Pistoja ,"''gitlTlsé ai Lagone, 
luogo situato tra Pistoja , e' il Castello di Ga- 
yinana. Là intese essere il ^'eri^inccio a S.>Mar- 
celiò , Cjcbe dal rumore deUa moschetteria si 
p^tev^i >;redere che ^veva gì' Imperiali alla co- 
da. Dopò irmfrescatìi siiòi (3t), ataiizò ver- 
so Gavuuana. Il Ferruccio, escito da S. JVlapr 
celiò ', àel^ tgk 'irécé di avanzjìrsi a Gavitiana ji 
avesse pi^eso a destra una strada più erta, e 



(il) Beveridv a cietù. sèvpéf^o alia salute di'vaìf- 
suoi amici, cadde impìrowhamcHte una .copiosa piog" 
già, onde egli ridendo disse che il Cielo avea loro ad-- 
acquato il vino ^ ónde no% andare ubriachi a comhat' 
tere, Jov, his. lib. 'x^ Segni ist. liò. 4. *' / ^ * 
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■^Jjj^cinta di scoscese rupi , per la quale si vedeva 
HC. salire una fila di donne col l'oro bagaglio in ca- 
po, e per la quale con un po' più lungo viaggio 
^rehhè giunto ia Scaì^jeria, ne i nemici forti 
di .eavalleria avrebbero osiito , ne potuto per 
^eHa strada seguitarlo , senza un grande svan- 
taggio. È vero die forse avrébiie perduto le 
bagi^Ue più grosse; ma lieve era la jjerdita 
( diceva il Masi } purché arrivasse salvi ai 
To destino -*f^oa volle, il Ferruccio abbracciare. 
UÀ c^nsiglìói; cl^^vea 1- apparenza <k timore : 
ma pròbabilmiéitte ^li èra ignoto che a Gavi-^. 
j[ìa]BÌEi avfeblsjie trov«iÌo un'armata scelta,, 
fiei4olìe, e-'àlW «ii'^^^^ <ierterale itàmico.;.!! 
Princij>e noo^pbteyu fiver (jondotto sécò'mèno 
tlisei.iùila'delle t<iippe migliori , ont}^ contaa^ 
do gli altri , si trovò il ^''errarcib à combattere 
con Un nemico tre volte a lui superijore (3 a) . 
Quasf nello stfesso tempo, o xión 'iitocó intfr- 
. vallp, giunsero a Gavìnana il Princìpo'j'il Fer- 
ruccio, Mara maldo^. Questi dtie^itipacoiio 
da opposti lati nel castello quasi uello ^esso 

tempo , ed appiccarono W battagUa^ .11 Pria- 

- • "A ^ j 



V. (^tl) Quando il Fórruccio seppe che fivcK a .a ff*on^ il 




un, 

m^QeM Feffraccio, era dijfficilc t^l ^vÀ^ipC di prender^ 
. tultff le misure , di awisare-il f^itelUy H^TMararthaldo ec* 
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cipe di fuori si mosse ad attaccare i 5oo Fio-^^ 
rentini, che p^r uou esser soprafTatti dal nu- di O. 

e cavalli , si erano ritirati piT sostenersi 
in ui} folto castagneto, ove la cavalleria noii 
poteva agire. Il Principe combatteva sopra un 
cavallo bajo^ e si affrontò con Niccolò iVLisi in 
singoiar battaglia, vibrando il Principe la spa- 
da, l'altro una mazza ferrata, con cui Io per- 
cosse più volte sull'eliiK); ^la ritiratosi al ca- 
stagneto il Masi per timore degli uomini d'ar- 
me che venivano in soccorso dell'avversario, 
furoup ad un tratto sparati contro il Principe 
due colpi di moschetto, pe'qnaH cadde subito 
a terra morto.. Nop p^issaya questo giov\]iie U 
trentesimo anno. Guerriero intrepido ed in- 
teUigcnte, magnanimo e liberale, era accettis- 
sinio ai soldati (33) . La morte del Principe 
eccitò tanto terrore negli uomini d'arme, clVe 
si diedero bruttamente alla fuga , ne si* arre-» 
starono fino a Pistoja, ove portarono le nuove 
della di lui morte, e d'un' intiera disfatta . Nè 
mancarono, i Fiorentini ch'erano fuori del ca- 
stello di gridare altamente vittoria; ma la bat- 
taglia non era. finita. 11 Vitelli, che si trovava 



.V 



(33) Quanr/o òrange^ era a Napoli avea per opera' 
zioni dì guerra rumata la villa del San a zzar ro^ il qua' 
le ora moribondo intendendone la nìortè ^fecc un verso 
che fu Usuo ultimo, ' ** ^ ' * » ..-^-1 r - 
La venfl&tia d' Apollo ha fiUtu Marte; 
T. V. P: IL 
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"jj^fuori del castello, avéva assalita^ e rotta la» 
dì C. squadra di Paolo da Ceri, e faceva ogni sforzo. 
^^^^ per entrare ìd Gavinana, e soccorrere il Ma- 
ramaldo . V'entrò finalmente, e quasi nello 
stesso tempo ancor Paolo: ma troppa era la 
sproporzione fra il numero de' combattenti . 
Il Ferruccio , e Paolo , dopo ,aver ditte le pro- 
re più grafidi di valore, circondati da morti , 
e feriti, abbandonati dalla ma<;gior parte, si» 
ritirarono in una casa ^ donde seguitarono an- 
cora a difendersi ; ma finalmente si dovettero 
rendere a . discrizioue. Il Ferruccio fu condot- 
to davanti al. Maramaldo, che memore del 
suo messaggiero impiccato da lui a Volterra, 
del disonore solYerfcb sotto quella citta, irrita- 
tato forse dalla morte del Principe, dopo aver- 
gli detto delle villani^, gli ficcò la spada nella 
gola; attOc assai disumano, e indegno d' ognr 
onorato militare di ferire un nemico disar- 
mato, e che si è arreso (34). Fu il Ferrucci^' 
dotato di grandi qualità^ di sommo coi'aggro^ 



(34) Schiavoh crudele, on((*hai iu il moiTo appreso 
Della roilìziu? ili qua! Scizis^ s' intende ' 
Che uccider si debba un, poch'egli è preso, 
• Che rende l'arnie, e più non m difende? • 
\'. DunquQ uccidesti iui perchè ha diteso ' . .. 
La Patria? 

y/rìosto Ccénto 36. Possono quei versi adattarsi al^caso 
nostro . „ • . . . 
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attivìlk e .iuteliigenza nelle cpse della -guerra , 
robusto rti corpo , tolleranté delle ftitiche . di C. 
Benché senza istruzione ^ possedeva una falcile ' 
^ popolare eloquenza ^ capace di persuadere hi 
moltitudine . Era feroce péro, e crudele : dopo 
Giovanni de* Medici h il più gran guerriero 
de'Fiorcijtini. Non meno vile barbarie mostrò 
Marzio Colonna^ comprando daijuei che Tavea- 
Ho fatto prigione Amico d' Afsóli , non per re^ 
stituirgli la libertà ma per crudelmente ammaz- 
zarlo. È vero che questo gli aveva ucciso il cu- 
gino Scipione Colonna , ina ciò era avvenutp 
in* battaglia . In mezzo a questi atti di o'udeltà 
risplende sempre più la generosa* virtù ^di un. 
Toscano, cioè di Giovanni Cellesi, che inimi- 
co di Bemivrdo Strozzi si era mossò ^r ucci- 
derlo , ma in giusta guei*rà : sentendolo ora 
prigioniei:©, c ferito , lo riscattò pei; mille scu- 
di , lo fece caritatevolmente ntódicare , e lo 
pose in libertà. L'azione di Gaviniuia avvenu- 
ta il (St S agosto fu la più sanguinosa di qnestai 
guerra, durò circa a 19 ore*, e circa a siSoo 
[>ersone'VÌ restarono morte, molte delle quali: 
valorose, e distinte (35), Colla morte del Fer- 
ruccio, e colla rotta del suo esercito, cadde 
l'ultima speranza della fiorentina Repubbli- 
ca, la di cui sorte può dirsi che fo^se decisa 

(35) Farch. ist. Hb. 11. Jov. his. lib. 29. Jmmlr. t. 3o. 
Segìù lib. 4. , * \ j^j^*- ^ ^^ ' 
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■7^ a Gavjiiana : e si può con molta probabilitii 
di C. congtittutare 1 che se il Ferruccio fosse restato 
vincitore, o se fosse colla sua truppa illesa 
potuto entrare in Firenze, probabilmente a- 
vrebbe fatto scio^^liere l'assedio. I Fioreuti- 
oi, che anelavano s(*inpre di attaccare il cam- 
po tiémioo , pareva che dovessero profìtt<ire 
d'un momento in cui era scemato di difenso- 
ri, e privo dd Comatidante; e in fatti altro 
non bramavano: ma la poca fede di Malatcsta, 
ora mostrando la (bnicoltà dell' impresa ^ ora 
pmmettendo di farlo ^ e preparandosi lenta- 
mente, li -trattenne tanto, che vennero le tri- 
ste nuo^e della rotta de) Ferruccio, e torna- 
rono gl'inimici vittoriosi all'assedio (36). 
• .-A4 onta di Xante disgrazie, ad onta del co- 
mun pa^^ere deGenerali di venire a trattati co- 
gl' Imperiali, resisteva ancora il Governo ; e. ii 
popolo piuttosto che capitolare chiedeva d'es-* 
ser condotto contro i nemici . Malatésta , . col 
parere anche del. Colonna, vi s-' opponeva; e 
vedendo l'ostinazione di combattere , protestò 
prima a voce, ch'egli avrebbe lasciato il co- 
mando pinttostochi», aderendo af cotnuni voti, 
veder la mina di Firenze: lo Stesso espresse in 
una pj'otesta in iscritto fatta presentare allaSi- 

gnorfa. Questa invece di persuadere irritò il 

\ 

(36) K arch. ist, Iib. fi. » 
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-Governò, che ( crescendo i duhbj sulla di lui 
ImoiìA fede) determinò d'accordargli quella di- G. 
missione, che implicitamente era nel suo scrit- 
to domandata. Fu la determinazione però es- 
pressa ne' termini i più onorevoli (37)56 reca- 
tagli da due Senatori accompagnati da An- 
dreolo Rinuccini,, e Francesco Zati* Malatesta, 
che chiedeva là dimissione senza creder mai 
dì ottenerla, vedutosi delu^, entrò in tal fu- 
ria, che tratto fuori il pugnale, corse a ferire 
Andreolo, che leggeva il foglio; e lo avrebbe 
ucciso , se la. debolezza del suo braccio non à- 
vesse reso i colpi incerti, e se linalmente non 
gli fosse stato tolto il pugnale . Grande fu lo 
sdegno quando cip fu noto al Governo, ed al 
popolo. Il Gonfaloniere fremendo ,. e 4:iecfj 
dalla collera avea ordinato che si preparassero 
le sue armi , e il cavallo per andar contro il 
traditore : il popolo si attruppava per correr- 
gli contro: ma esso, per difendersi, occupò 
presto la Porta a San Pier Gattolini ^ e fece 
voltar le artiglierie verso la città , dicendo che 
voleva salvarla, a dispetto de' traditori. Grani, 
danno, e mina inevitabile era per seguirne, se 
non fosse entrato mediatore Ceccotto Tosin- 
ghi, che arrestò l' ira .del Gonfaloniere , e la ' 
. ' ♦ » ' . * .1 •.• -'» .•. . • • . . 

{^y)'Qu&sf{ documenti si trottano mutentici nelTistov' 
ria jiel Karchi kb.. II. . • . 
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furia del popolo. Zlaiiobi BartoHiii , amico di 
di^. Malatesta, andò a parlargli, c Brendo questo 
' domandata scusa àHa Signoria , ritornò nella 
città la calma*. La condotta del Generale non 
ha scuj>a. Seta pietà verso la follia de cittadini 
gli facea domandar di ritirarsi , perchè si sde- 
gnava che gli fosse a<!cordata la domanda con 
termini tanto onorevoli ? Ne si scorge bene co- 
me jda un ultimo tentativo di combattere fatto 
da- Fiorentini ne venisse immancabilmente la 
loro mina, giacche, se riesciva poco felice- 
mente come gVì altri assalti-, potevano siil)ito 
capitolare: e che im[K>rtava a lui ritirarsi da 
un'impresa in cui non avea più da sperare nè 
gloria, nè vantaggi? perchè tanta collera? Non 
può in altra manièra intendersi, che col su]> 
porre che avesse tenuti occultamente de* tra t* 
tati col Papa, e che non volesse perdere in un 
istante i frutti delle lunghe sue trame, co- 
stringendo, ora che Tòccasione gU forniva un 
.pretesto, anclie colla forza i Fiorentini a cede- 
'ré: Disperate pertanto le cose, e mancando af- 
• fatto i viveri, vinta lostinazione de cittadini, si 
mandarono Ambasciatori per patteggiare con 
Ferrante Gonzaga, che dopo la morte d'O- 
ranges comandava l'esercito impexiale. Anche 
^ avanti al disgustoso affare di Malatesta, da 
lui, e dagli ufiziali quasi costretti i Fiorentini 
avean cercato accordo; ma, sictom6 si voleva 
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dalla città per condizione assoluta^ che non vi"^^ 
fossero ri messi i Medici, il trattato era stato tliO. 
sciolto. Convenne ora piegarsi alla necessità. ^ 
Furono 4 gli Ambasciatori invia|ti per stabilir 
le cx)nvenzioni , Baldo Altuiti Dottor di leg- . 
gi, Lorena Strozzi, Pier Francesco Portinari, 
e Jacopc- Morelli . Fu conchiuso il trattato 
nel campo nemico a Montici tra questi da u- 
na parte , e Ferrante Gonzaga , e Baccia Va- 
lori Ambasciator del Papa dalP altra, il di ra, 
agosto. Le più importanti, condizioni furoiio 
che tra 4 ^^i si stabilisse una forma di go-. • 
verno a piacimento di Cesare, salva però la li- 
bertà di Firenze;' che tutti i fuorusciti per 
motivo di Casa Medici. .fossero rimessi; tutti 
i prigionieri per la stessa eausa liberati; che 
80 mila scudi si sborsassero dalla città in due 
rate per le paghe de'soldati; che avesse libertà 
ogni cittadino fiorentino di partirsi, e traspor- * 
tare i suoi l>eni altrove; che fossero dal Papa, 
e dai Medici perdonate tutte le ingiurie, e caiy 
cancellate dal ioro animò (38). Così termino 
l'assedio di Firenze durato circa a undici me- 
81 , essendo stati i Fiorentini vinti non dalle 
armi, ma dalla fame, e dai tradimenti. Fu l'ul- 
timo assedio che soffrisse quella città, e l' osti-* 

(38) arcUi istor. lib. 11. Jov. hist. Uh, 29. Segni lib. 
■4. Nardi isti lib. 9 Amtnir. istor. lib. 3o. ^ ^ 



Digitized by Google 



l8o STOni A DI TOSCANA 

"J^ nata difesa pai-vfe' dettata dalla lil>e^;tà Spiran- 
ài G. te.. Gica a i4 naiU soldati forestieri , fra'qua- 
li 2ÒO Capitani , vi rimasero uccisi al di fuori; 
^\ e circa 8 mila cittadini ,) fra Firenze e i suoi 
Stati: senxa contare grinnumerabiii danni che 
soffri il territorio nei saccheggi , e devastazio- 
.ni (3g). Il valore^ con cui coiiibatteroup i Fio- 
rentini meritava una migUor sorte ^ e un più 
leah? Generale. La sua condotta e condannata 
da tutti gli storici fiorentini. E vero che la cit- 
tà animata contro di lui poteva aver convcrti- 
to i dubbj in certezzav6'^l>i^*^^oii^ ' Q^^*^ 
scrittori; ma óltre che 'alcuni di essi , come il 
parchi, e il Segni passano per sinceri, e il Var- 
chi era addetto alla Gasa regnante de' Medici, 
devono parlare i fatti piii che l'autorità degli 
storici. Questi, considerati con occliio impar- 
'Ziale , lo condannano troppo , come ^bbiam 
vistpi nel corso dell' istoria. Il favore poi verso 
di lui del Papa, da cui fu rimesso colla solita 
ipotenza ili Perugia, apparve un premio ai di 
Jui servigi, premiò patente ,>enaa, escluder gl 
occulti . Se |K)i fu travatii addosso all'estinto 
Oranges uiia lettera di Malatesta , con cui lo 
assicurava ^chc biella sua assenza non si fareb- 
ihe al suo campo alcun attacco, la dimostra- 
zione S compita (4o). 

. (^Sg) F'arc/U Uà. n. 

(4o) 1/ Segni lo afferma con sicurezza, li Farcfù poi 
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Molte atroci azioni avveiiu^ro certamente"^ 
ili Firenze in cfuesto assedKo : ma queste sono <li C 
di tutti i tempi, e di tutti i luogbi , qiifnjdo la 
febbre del fanatismo lia eccitata il delirio ne- ^ 
j»li animi. Se n'è ^ia veduta più d'una; e in 
questi ultimi teu>pi vi fu Lionardo BartoLni, 
che infuriato per la disperazione degli affari a- 
vea proge ttato che la nipote del Papa Caterir 
na de' Medici fosse condotta sulle mura ^ ed 
esposta all'artiglierie del nemico . lilla soltan- 
to fu dal monastero delle Murate con tutta la 
decenza ^rasj)ortata in quello di Santa Lucia, 
che essendo sotto la direzione de'Domenicani, 
e riguardandosi come un ostaggio, era in [)iù 
sicura custodia (4i). Non tardaro^io i vincito- 
ri a vendicarsi. Una delle prime operazioni 
del nuovoGovernp fu la formazione d'una ba- 
lia, per pascola^ con questa apparenza di li- 
bertà gli amatori di essa. Radunato il popolo-- 
a suono di campana, che dovea esser T ultimo, 
6i nominarono 12 persone autorizzate a rifor- 
mare il governo:, e la simulav:ione giunse a 
farvi inserire Raffaele Girolami, nitimo Gon- 

' ' t ^ • vj rty \ - . i 

reca tanti autentici documénti, e in spttcie le lettere di 
Ferrante Gonzaga a Federigo Duca di Mantova, d<$ ^ 
non poterne pik dubitare. Anche i7 Nerli, ilRucellaij à 
Guicciardini convengono delle corrispondenze segrete t/i 
Alala testa coi campo ne/meo. 

f4 1) Segai istor. Uè. 4. ^ . 

Tr.p.n. -^g^»^ A 
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"^ftlomere^eche coQ tintia «minriiiHio ai m 

die distinto nel governo ropiibblicano , p(»rmet- 

ntmf per tutto il mese d' agostò ; tè #B ÉÌn >tò#^ 
(|iiale4 pareva ii ciovesfie ternare a^li aacichi. 

ni. I Dodici dì bàlia elessero i Jo cittadini di 

piè^ foto MKk^ti.^'«UMé0nài%«[ìoé0i|^^ 

ne fin qui usata, e contino de* i K<ÉÌ Ìi lf reqnettlÌ 
esempi ù mostrò quanto >poca^-(Na6i»u lìdam 

le disarmato. Si yid^o presto rotte le prò- 

, .-^^ ^^^^^ m^^^^^^^.,,^^^^^. 

alcun tollerabile pretesto fece ari^stare il Pa- 

tico nei INUMI»' Medio., «h« eontf otto t -Ré* 

ma,-^ pqstO' i|i oscura prigione iti Castel S. 
Angelo;» ftt pdi fiitlD nuNrire (4!^> Ma q^tlb 
^che «paventò più la città, il dì 3l ottobre Fti 
moaM lé tealt a-Franoeteo Gardiicbii aHBemat^ 
do ék CastigiiòM, ed a Jacopo Oheràhli . Po^ 
co tempo appresso furonoxlecapitati Luigi So- 
dmoi;» e Gìctm* B«iiit«'Oéiv cb' erano «tati 
de' Dieci di libertà , e riguardati de' più fieri 
nemici de Medici, e a di offese contro le 
• loro armi e statile, o di discorsi imprudenti, 
é oltraggiosi a queHa famiglia,. <;li«corsi che.di 

(4a) FarchÀ istor, iià, i a. Jov, hist. lib, i^» 
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rado 'sogliono essere esàtta mente riferiti, più"^ 
spesso esagerati, e che in qualunque maniera di 
fatti , doveano per la convenzione èsser perdo- * 
nati. Ninna ragione poi v'era d'incrudelire 
contro Pier Averardp Giachinotti , il quale per 
ordine preciso del Governo avea fatto morire 
i due Corsi scoperti già di tener pratiche col 
nemico: eppure anclìe a luivfu mozza la testa. 
In numerabili sarebbero stati i cittadini pros- 
critti, sei delitti commessi avanti all'accordo 
doveano esser puniti; ma probabilmente colla 
morte di sei si volle incuter terrore al resto. 
Il numero però degli esuli, de' confinati , e 
chiusi nelle prigioni o Fortezze di Pisa, e di . 
Volterra fu assai grande . Fra questi Raffaele 
Girolami, ultimo Gonfaloniere, chiuso nella 
Rocca di Volterra, indi trasportato in quella 
di Pisa si trovò una mattina morto o dai disa- 
gi , o dal veleno. Furono anche confinati in 
varie citta d'Italia 4i giovani della fiorentina 
milizia, e poco appresso loo di quei che avea- 
no avuto parte nel passato governo (43). 
Mentre si andava co5\ preparando il Prin- 

(43^ ^ archi ist^ lib, ii. Non si $a come il Giovio ar^ 
disca proferire queste parole : Ceterum Pontifex quod 
suee existimationis pìeutisque fore existimabat tueri no- 
men qiiod sibi desumpsenit , moderata utens ultione, 
|>au(nsAÌiTiorunr> paena contentus fuit : ma egli era un 
grande adiiiatore della Casa Medici, ' ' * 
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cipato dì Firenze al Duca Ah^ssanrlro , ed 
A'iC, egli era in viaggio per venire ad occuparlo, 

1530 n (]j„.(|inj,i(^ Ippolito vide con dolore die 

la ricchezza, e grandezza della Casà Medi- 
ci andava a cumularsi nel suo cugino. Era 
egli maggiore d'età, la natiu'a gli avea do- 
nato i pregi del corpo , e dell' animo: la bel- 
lezza giovenile era adornata dalle grazie del- 
lo spirito: gtt studj delle lettere facevano la 
sua delìzia; ed alcune eleganti poesie mostra- 
no che le Muso non gli negavano il loro favo- 

1531 re (44)- T-'J^ sua Corte era T asilo degli uomini 

' * celebri in ogni sorte d'arti , o scienze: la musi-' 
ca fu ancora una delle sue principali passio- 
ni, e divenne perito suonatore di moltissimi 
strumenti. La volubilità de' suoi gusti gli fece 
amare l'arte militare, e tenne a' suoi stipen- 
dj molti guerrieri, fra i quali per lus^o ama- 
va averne de' stranieri di tutte ìe nazionfc- 
Non meno di 20 lingue si parlavano nel suo 
palazzo , e qualora egli era accompagnato da 
numeroso seguito e d' Etiopi, e di Numidi, e 
di Sagittarj Tartari, e. Turchi , la varietà delle 
vesti , e delle fisohomie formava una schiera 

singolare (45). Magnifico, e liberale emulava 
» • • • 

. / ^ *. • »• 

(44) trova stampata la sua traduzione del lib, 
dtW E^neide. • , . . 

(4*^) Jovii dog. Cardìn. Hipp. l'arcai istor. lìò. i!^. 
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più la generosità di I^one, che la parsimonia 
• di Clemente. Il lustro di queste qualità gettava ili G. 
un'ombra maggiore sopra Alessandro, che non '^"^^ 
ne possedeva alcuna: poteva ei dunque senza 
taccia d'orgoglio pretendere d'esser preferito 
al cugino. Volle probabilmente tentar gli ani- 
mi de' Fiorentini^ e corse a Firenze prima che 
vi giungesse Alessandro. V'ha chi asserisce 
<?he il Pontefice , cui fu nota la sua venuta, ne 
avesse prevenuto il Governo. È certo, che 
giunto a Firenze, Baccio Valori spedito dal 
1 Papa , ebbe il giorno appresso all' arrivo del 
Cardinale, una conferenza con esso, e coi 
membri del governo, e parve <ie questo ab- 
bandonasse i suoi disegni, e prosegui il viaggio^ 
per Roma. Era giunto in Firenze Alessandro - 
Yitelli con /foo fanti, e prese con essi la custo- 
dia del palazzo Medici, e di quello della Signo- 
ria, ove già due grandissime armi appiccate 
chiaramente mostravano chi era il Signore. Ar- 
rivò iodi Alessandro de'Medici, accolto comeil 
Sovrano della città, essendogli stati spediti in- 
contro Ambasciatori per complimentarlo . Lo 
avea preceduto il Ministro di Carlo V. Anto- ' 
Ilio Muscettola Napoletano ,' il quale portava 
seco il Decreto dell' Imperatore ^ulla sorte di 
Firenze. Si presentò al Gonfaloniere ^ e a' Si- 
gnori, e lo lesse. Quantunque nell' accordo 
fatto a Montici si rimettesse all' arbitrio di Ce- 
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"^jj^sare la mutazione del governo, v era 1 esprcs- 
sa clausula , che qualunque e&so fosse, si do- 
vesse conservar la libertà della Repubblica; 
questo decreto ne conteneva l'abolizione. In- 
colpavansi iiresso i Fiorentini di molti delitti, 
e aggiungeasi, che dopo l'ostinazione di un lun- 
go assedio , poteva Cesare distruggere quella 
città come s era meritata, pure ei le {perdonava; 
ma che per toglier via tutti i partiti, che Ta- 
vean tanto pel trascorso agitata , determinava, 
che il governo fosse in mano d*un solo, cioè 
del Duca Alessandro suo genero , e ohe questa 
autorità si continuasse ne' suoi figli , o suoi piìi 
prossimi parenti. Benedetto Buondelmon ti 
Gonfaloniere, nemico del governo popolare^, si 
alzò il primole disse che ringraziava il Cielo 
che avesse Spirato a Cesare il pensiero di dare 
alla città questo tranquillo governo, e pose la 
mano sul foglio del Muscettola in segno di 
giuramento . Dietro a lui tutti i Magistrati ivi 
adunati fecero lo stesso, e molti de' principali 
cittadini con volti 4) lieti , o tristi , o dissimula- 
ti , secondo i diversi partiti (46). • 

Il Duca Alessandro , appena giunto , era an- 
dato colla maggior parte della nobiltà a visi- 
tare la Signoria, considerandosi come privato. 

■ . I ■ 

% * • 

(46) Joviì his. lib, 39. Varchi utor, Ub, la. Ammir. 
iUQr, iib, 3i. ' 
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Dopo questa funzione andò la Sig^^norfa in coi^ 
po al ili lui palazzo a rendergli la visita, o di C. 
pruttosto a prestargli omaggio, riguardandolo 
come Principe . Frattanto si erano fatti in Ro- 
mf( dei congressi tra il Papa, e i cittadini af- 
fezzionati alla famiglia de' Merlici sulla forma 
che si darebbe, al governo fiorentino, forma 
che rendesse più difficile là perdita dell'auto- 
rità a quella famiglia , e si concluse che do- 
vesse ridlirsi a un assoluto Principato. I cit- 
tadini consultati furono Benedetto Buondel- 
nionti , Roberto Pucci , Jacopo Salviati , Bar- 
tolommeo Lanfredini , iv due Cardinali Ri- 
dolfi , e Salviati , e tra questi si può legger 
con maraviglia il nome di Filippo Strozzi., che 
tanto poi si distinse contro il Principato , e 
che t riguardato da molti come uno dei prin- 
cipali assertori della libertà fiorentina. Qual- 
che obiezione modesta fu fatta da Jacopo Sal- 
viati , che produsse l'effètto di non esser più 
chiamato ai congressi . Le deliberazioni furo- 
no presto portate a Firenze , e si diè princi- 
pio alla riforma . Se alcuno avesse ancora 
sperato che là RepubbKca si manterrebbe, 
fu presto disingannato. Fin qui i Medici o- 
gni volta che erano stati rimessi in patria a- 
vean rispettato almeno le forme del govenio, 
restando in piede i soliti Magistrati. La po- 
tenza di quella famiglia si era ridotta nel* 
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"J^Toccupare le principali cariclie, o porvi dei . 
Hi C. suoi aderenti, e colla propria influenza per- 
[ petuarveli. Adesso -si coiiiinciò ad abolirò i 

Magistrati che costituivano la riepril)l>lica: 
si sop^>res8cro i Gonfalonieri di Conipaf^iiie : 
si ordinò nella più ri^^orosii maniera che tut- 
ti i cittadini depositassero 4e armi; e final- 
mente si fece il passo decisivo di abolire cioè 
il Gonfalonierp, e la. Signoria. Questa ope- 
razione fu fatta da ii cittadini scelti 'dal Coa- 
fàlouiere Nobili , e da' suoi compagni, i nomi 
de* quali non e fuor di proposito riferire, per 
esser quei che esercitarono V ultima volta in 
Firenze questo atto di sovranità. Francesco 
.Guicciardini , Francesco Vettori , Giuliano 
Capponi, Giov^u Francesco Ridolfi, Matt.eo 
Niccolini , Agosthio Dini , Robjerto Acciajoli ^ 
Jacopo Gianligliazzi , Matteo Strozzi , Palla 
Rucellai , Bartolomraeo Valori , Roberto Puc- 
ci , acquali fu aggiunto anche il Gonfaloniere 
Nobili (47): questi erano tante macchinette fat- 
te muover colle fil^ da chi le teneva in mano. 
Si dette loro la solita balia, ossia l'arbitrio 
di riformar lo Stato. Eccone il resultato. Ri- 

(4.7) Così il Vtirchi isfor. lib^ la. // Segni poi , ist. 
ìih. "S^Ja qualche varietà, liiceudo che non vi furono 
messi Francesco {Guicciardini y Francesco fletto ri , Ro^ 
hdrto ÀcciajoUf perche si trovas^iuto fuori,, e ne nomi- 
na altri, . ' - 

* 
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flettendo che iiell' antico ^ovepno ogpi due À^7 
Illesi creavansi pttq cittadini , eh wmati Sicno- ^ 
ri , onde in un anno 4^ passavano in quella 
carica , in luogo della I bimestre Signoria des- 
sero 48 cittadini; che dovcsJi^ro continuar le 
l'unzioni a vita . Fu qujesta prima scpha conir 
posta dai 1 2. Signori dal Goirf(^Ioniere> e 35 
cittadini di piii. 8i jiretese che da questo cor- 
po si rappresentasse l'antica Sigiioria; e il 
capò vii^w^cce del Gonfaloniere, oc foss« il Du- 
ca Alessandro. I Senatori ^i ridussero a puri 
Consiglieri dello stesso ;Principe, giacche og^ii 
tre, mesi se pe traeva a sorte 4^ eh' ebljiero ves 
ramen,te il nome di Consiglieri.,.capo dcVj.uali 
era un .JuUOgotenente , ,e doyeano. giudicare 
d'alcune cause a loro particolarjuente risei:- 
b^Jie. A questi 48 Senatore fu;rono poi aggiun- 
ti iSa al^ri cittadini^ che uniti a' primi for- 
ipassero un Consiglio, detto del Dugento ^crea- 
to solo per. squitti nare gli offuj. Fu abohta 
la distinzione deir Arti maggiori , e minori, 
nomi divenuti inutili. Il Governo così costi- 
tuito , si pretese rappresentasse 1 antico re- 
pubblicano, e io. rapprc^^sentava come luia pit- 
tura cancellata d^ ir (;ta, iq poi s^ppena alcunp 
linee imperfette si riconoscono (48) . Tutti gli 

(48) Varchi ist. Uh, i-a Sef^ni ist. Uh. -5- Ajninir. ht. 
Uh. 3i. ■ , 

f. y.p. fi ' «5 
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"^^4ltri tiKigihi deUa-RepiibbtieA'o prlnm^o poi 
dì c. vennerx) sotto T isliessó dominio . Pane strano 
^^^^ oqme Arezto si con^dasse di rimaner^'una li- 
bera Repttbbiica lusingata rfalle promésse del 
Principe d'Oranges, eh* era 'morto; ed igno- 
rando che tiiià i^njodiiesaa Citta per '^óitiódo in 
mazzo a una ^uorra, non ai silole dair armate 
Poteiice malitèiieiirif 'sè- T utile delia Potenza 
stessanoli lo doniatHK*. * 

Venuto r Imperatore in litiasi trovò nuo^ 
▼ameiìte cpt I^m a flkriognii ^ oyé àn&'il EWi- 
ca Alessandro, Si trattarono degl'importanti 
affari; ita i quaU i posteri, e apeteialiùente la 
Romana. Curia Itoii hanno approVatà Ta pre« 
CÌ(>ìtosa sentenza di' scomunica contro d'Ar- 
rigo R^ d' Inghilterra^' che detérnitnò it Ripa 
in quella citta di fulminare, come avvenne 
T anno appresìso^ ad istanza dell' Itaptratore, 
k di coi ^ Caterina era stabi da <|àeHo repà- 
diata per sostituirle in moglie legittima Anr 
iia Bolena.iQ^eiMa sentenza h^rìtò il Ri, e là 
fiazion^ inglese a segno , xAie si sottrassero in 
prpetuD all' obbedienza del ^pa>>ed aUaCb- 
tmìniohe cònJRoniac é <)tiel Re, che i3 anni 
avanti hvea sostenuto con tanto vigore la ro- 
mana aatòntà, 'fino- ad entrare fiik 'Ii^za tXMitro 
Lntero ^ serivendo nji Libro dei Sacraìnentt , 
per c ui ebbe da . Leone X. il titob di difi^u- 
sore della Chiesa, ne divenne il piìi atróce 
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nemiM. Sr fece mm lega tra le Potenze d' I-*^^ 
talia,. e.r Jioperatore, (la cui tutte dipende^ <1i C. 
wo, e Aiìtonio.di Le^a nei ftr* crealo iì 
nmle. Era stato trattato il matfimonia tra 
Gaterìna.iie' Medici^ « un PMim|i^ <lella «Ga* 
aa 4IÌ FraMk f nentra -^t Ckiat|én0ni m. Bo^ 
k|g[na il t^apa coir ImperatQCe , vennero a 
•lai dof GavdiMU'frmiccm pBr teitihm il nfl- 
Irìmonio della stessei col secondogenito del 
Re Fraa^eaco • Npn piote» (jiijwtQ matriiamip 
piacmWCaa^re; nìa egli probabilniMte ^cn^ 
dette Ja proposizione una fìùezzi^ piajitica per 
ata^TCÉre ìlsPiapa dai auoi iolrnsai, « poi più 
àon eseguirla iiòn potendo credere che il 
Re di Francia, voles^ maritare. il aUp £glio« 
qiia^i ««Dii-tHMi gentil datomi privata*: onde 
credendo / eluder V astuzia coU! astuzia , coor 
aigUà ili^Pki^'ml aderirvi^ iiia 've8t& ipganna- 
to (49)-»* «presto il roatrìmonio si ademp\. Gà* 
terina ancttrjRaolto giovine^ prima di partir di 
Kùrenae vi acoaiae la futura Spafta^di-Àlessaor 
dro , Margherita d'Austria, che di anni 10 an- 
dava <r.>N/ip|oli per tratteoervi^i fino che fqase 
giunt» airdJt. tinbili?; Grandi gpettacòli %i fe- 
<*ero per queste duefiinciuliei» dbe sU^vano per 
partir' di Firanse ^e cha^lòTeano %. suo tèm^ 
po rappresentare parti si importanti sul tea- 

(49) ómeuar. itti iih, ao. 
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*"^^trÒ (f Europa. Ili MirrsHia si ceW^rarono con 
die rea! pompa Iq nozze di Caterina, essendovi 
i533 intervenuto il Re, !a Re^irtanJi- Francia con 
tutta la Cortese il Papa zio della Sposa; e^er 
più d' un mese si trattwuiero ifi fc^te^ e sol- 
lazzi . Indi il Papa tornò per mare a Roma 
pieno di gloria , avendo soddisfatto alla priii- 
cipal passione, ch'era quella di esaltar la Eà- 
sa , fij^to Signore d' un potente Stato suo ni- 
pote. Q figlio ^ A' i^ui 1' lm^)eratore non uvea 
sdegnato di dar per moglif sua Hglia , e aven- 
xlo maritato nijK)te al liglio del Re dt Fran- 
cia. In tutti questi viaggi, benché liell^andare 
a Marsilia traversa.sse prima tutta la Toscana, 
e s rnJjarcasst^ a Liv^i no ^ e ritornando si ar- 
restasse lìn rhomentò'in qu«^l portb, ove andò 
a visitarlo il Huca Alessandro, sfuggi la vista 
di Firenze, qnasi ti'mt^^ise elie> KaS[)etto di 
(juella Rcpul)l)li04i tanto mutato, tacitamente 
gli rimproverasse la libtTtà per lui |)crduta , e 
conoscendo che non vi poteva esser accolto 
con gioja.(f>o\ •> »i ^ 

Per a.S!Mcurarfr sempre più il sìio potere, -ar 
vea il Duca T?ominciato a fabbricare nna for- 
tezza nel posto ov*era la portagli Faenza; e 
Filippo Strozzi , ricchissimo ^cittadino, che si 
era attaccato al Duca , gli. prì^stò buona som- 

(;">o) Varrai isf. lib, • • 
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tpa di denaro (5i), ignorando che si fobbri- 

Cava la prigione, ove doveva a sito temito per- ^ 

der la vita. Abbiamo velluto a suo luogo il 

carattere di Filippo , che creduto aqiante ap- 

pa^ionatQ della libertà della patria, 1^ 

piuttosto de'^uoi interessi , e del favore di 

• 

quei che dominavano . In vece di mantenersi 
formo, mutò più volte le massime politiche 
pei^ modo che parve, che o l'interesse^ o la 
leggerezza , o la privata animosità lo eccitas- 
siTo ad azioni, che parean dettate dall' amor 
della patria , e che a torto si sia meritato pres- 
so molti il nome di martire della libertà. Egli 
insieme con sua moglie Clarice era stato uno 
dei principali e più dittivi autori di cacciar di 
Firenze i due giovani Medici ; lo troviamo poi 
uno dèi Consiglieri più premurosi ne* con-, 
gressi di Clemente VII. a persuadéipe il Prin- 
cipato assoluto . Non tardò molto però a sof- 
frir deMisgusti dal Duca, il quale lo rispetta- 
va apparentemeiUe , ma non lo amava, te- 
mendo la sua potenza fondata sulle ricchez- 
ze-, e sulla popolarità dei suoi figli, é special- 
mente del maggiore Piero , ch'era il favorito 
della gioventii nobile fiorentina, e che d'alto 
animo forse non si comportava con servile 
ossequio verso il Duca , da liù considerato in 

. . < *. . . • 

• • • w 

(r»i) yarchi Uh. i4' ' 1 • 2 • 
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addietro eotae &uo, egizie ^ èe ik>q 
di cV Mentii quQjple.catifle di grioma, e «Ikiapoie 
stavano nascose dalla decenza, ebbe luogo 
.ttOAvv^pipieato, c^ie.ie fecct liberauiefite svi- 
luppare.. Tr».le HgM^rdi Filìppo era la LjH&a, 
iiiari|;ata a Luigi Cappooi^ assai helU» e do- 
tata di gmtiii pnaiiiore^ fliAvìrtxuisa^'ed 009- 
sta, che il Duca Alessaiulio pareva riguardar 
>qoa occhio appassioa^to, ed a cui Giiiliaao 
-Salviatii) amieitaioio d^.Diicai, osò piii Tolte 
iu v^rie feste delite paiole e maiiiéne uoq de- 
cnniia . praiicmi' eoa onestn fentildoniift, o 

operasse per se , o foss(^ agente della passione 
dei Dii^i. £)ssenfiosepe vantato in . presemui 
'di Leone Strovn frateUo della LHÌaa, dopo 
qualche par,ola amara, questo si t<ic(]ue, co- 
me voleu^fl^ 'più fatti che- -parole. Nèr guari 
•andò che il Sahriati. tornando una aera dal 
palazzo de' Medici a, casa a cavallo 9 si trovò 
«asalHo^ da tre persone ^ a lasciaflo nialaitteiite 
ferito nella testa ^ e iu una coscia, per cui re- 
stò zoppo. Fu assai dolente il Duca del caso, 
-è diede i pià preumrost órdini y che pro- 
cedesse con rigore alla ricerca, de' rei. Cadt;;va 
il %qBpMb sugli Stro« ^ loro aaattci^: onde 
arrestati Tommaso Stronzi , e Francesco Pazzi, 
Piero si presentò da se slesso al Magistrato 
degli Otto per mòsti*ar Tintrepidesza che suol 
dar r innocenza. Ritenuto però, e. pià volte 
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esamltfiatOi, non coììfensò alcuna ooaà, comie 

neppure gli altri due, ne si potè trarne «'^I^ti- ,53^^ 
na prova, avendo piuttosto Piero dileggiati i ' 
aapi esaminatori; onde 'fcronò alla finé^tatli 
liberati per ordine di iPapa Clemente, che 
fece tirare, un velo su qnidiild afiare* ^a pa» 
rendo àgli Strozzi non essere stati trattati 
con quel riguardo che credevano meritairèysi 
partirono presto 'per IRoraa (S^) . La .di8gra» 
z?ata Luisa Capponi, dopo avere in perfetta 
salute, ceiiatò colia sòrdl^ JUdolfi , assalita dt 
atroci' dolóri di ventre, fftoA'improvfisallieri- 
te; e fu universalmente creduto di veleno o 
fattole dare dà) Duca irritato da^suo} lìfiùttf 
ò con crudele gelosia dai parenti per sottrarla 
al disonore , ed alle persecu^iqm (53) • . 

I%co/5opravìU8se il Papa alla ^ùà prospera 
fortuna. Mori il a5 settembre^ avendogli così 
la sua buona sorte rìspanniatb anche il di- 
spiacere d'essere spettatore della sventura del 
thiqi Alessmdro '..Nou.può questo Papa con- 
tarsi fra gli uonfini grandi della CasH Medici. 
Fu esposto a grandi disgrazia , e grandi for- 
tune. Dovette in gran parte le prime alla sua 
debolezza, e istabilità di carattere, e alla man- 

(52Ì Varchi ist. lib. i4. Ammir. Ut, lib* 3i. 

(53j Varchi ist. lib. i4. Segni ist. lib. n. Si trovo una 
macchia nera nello stomaco ^ e un foro sotto di éttag é 
tutti i aùffiei ia giudieoronQ wwrta di veleno • 
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"^J!J7 canza de' talenti politici: le seconde al carat- 
ai C. tere di Pontefice,. a cui l'Imperatore pentito 
volle fare onorevole ammenda per tutto quel- 
lo che le su^ armate gli avean fatto soffrire.. 
Ninno saFi al Pontificato con maggiore <?spet- 
ta^ione di lui, giacche si era distinto negli 
affari 4a Cardinale superiormente agli altri , 
Fatto per brillare nel secondo rango, si osqu- 
rò nel primo; e il pubblico lo avrebl>e stimato 
degno di quel sublime posto ^ se non vi fosse 
giunto . A lui successe il Cardinal Farnese col 
nome di Paolo III. Era il più anziano dek sa- 
cro Collegio : alzato a quella carica da giovi- 
netto con mezzi poco lodevoli, ne avea coper- 
ta la macchia (5^) col lustro delle sue azioni . 

(54) F*^ creato Cardinale da Alessandro VI. il qua- 
le avea conceduta quella dignità più che a li^i alla sua 
sorella Giulia, la più bella donna di Roma. Guice. ist» 
lib, 20, . ' : 
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l.ard^ noa fUron mar gra^sie divina V Dico que- 
sto perolìè mi pareva aver perduta no , ma smar- 
rita la ^azia vostra y sendo statò yoi brssai' tempo 
senza scrivermi; ' ed ero duhhio "dondè potesse ita- 
scere laca^iùne. E df tutti? ^uétiemi venivano nella 
mertte tenevo poco conto:, salvo che di (fiàelkiy quan- 
do ià dubitavo non mi avesse ritirato da scrivermi^ 
perchè vi fosse stato scritto, cJte fo non fòssi buon % 
massajo deltè vostre Lettere ; ed io sapevo ch^ da * 
Filippo (i) e Paolo in fuori, altri per mio' conto ^ 
non le mveva veAute -, Sono riavuto per f uRima 
vostra del -xò del passato , dove io resto conteri' 
tis&imo vedere guanto ordinatamente , e quieta- 
mente voi esercitiate codesto ujlzio ; ed io vi con- 
forto a seguitare così ; perchè chi lascia i suoi co- 

' (i) Sì aggiungono 'odagli Editori Huteate poche jjot^ 
pei^ maggiore in diligenza del testo, sul qtiale i 'lettori 
fayanno le for €Qr»yeni«ntJ riiló^ioni^ Di ^ujesto Filippo 
riparlasi alla noU (t i) . • • . ' * " • 
T. V. P. II. a 
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pìodì per li ^nmmJi altrui e* perde Isua , e di quegli 
'de^ìi altri non gli è saputo grado , E poiché la Fvr- 
tina dee fare ogni cosa, ella si vuol lasciar fare , 
star quieto, e non le dare briga ^ e aspettar che ella 
lasci far qualche xosa agli uomini; e allora starà 
bene a voi durare pili fatica, vegliar piti le cose, 
e a me j^firtinni di f^illfl. , e dire , eccomi . I\/on 
posso pertanto, volendos'i render pari grazie ^ 
dirvi in questa hetJLera altro^ che qiial sia la vita 
mia; e se voi giudicate che sia da barattarla colla 
vostra , io son contento seguitarla . 

lo mi sto in Fillai^'x); e poiché seguirono quelli 
ultchii miei casi (3), non sono stato , ad accozzar- 
li tutti, venti dì a Firenze. Ho insino a qui uq- 
cellato ai tordi di mia mano , (evandomi innanzi 
eli ; impaniavo f andatane oltra con un fascio di 
gabbie addosso , che p'arevb il *òeta , quando tor- 
nava dal porto con i'IibH rìi j4 r^t ri one ; pigliavo 
al meno- du^, al più sette tordi . ùìsi stetti tutto 
settembre ; di poi questo badalocco , ancorché di- 
spettoso , e sjtrano , è mancato con mio dispiacère^ 
e quale la vita mia dipoi , vi dirò. 

Io mi levo col Sole, e vommriM^ un. mio bosco<, 
che io fo tagliare, dove sto due ore a riveiler 1 operè 
del giorno passato , ed a passar tempo con quei 
tagliatori , che hanno sempre qualche sciagura alle 

fa) La villa del Mactiiavello , posseduta ade«iso dalla 
famiglia Kangoni di Modena, che n'ebbe l'eredità, è 
poco distante dalla Terra di S. Cacciano, per hiezzo 
deiU quale passa U cb^.da fir^eoze conduce a 

Roma . • • • . ' i • • 

(3) -Intenda 4i parUr^^clella si^' prigionia , ove , lie- 
condo il Businij, soffrì 4 tratti di fune . . ^ . 
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mani , o fra loro , o co' vicini . È circa à q^esfò 
Ifosco (4) ci avrei a dir mille belle cose ', che mi 
sono intervenute , e con Frosino , e con Panzano , 
e con altri, che volevano di quéste legne . E Fro- 
sino in ispecie ifiandò per certe cataste senza dir- 
mi nulla y e al paganientò nfti còleva f attenere 
dieci lire, che dice aveva avere da me quattrò 
anni sono éhe mi vinse a cric^ , in casa intó- 
rno Guicciiardini^ Io cominciài a fare il diavòlo ^ 
volevo accusare il vetturale , ch^ v era ito , per 
ladro , donde 'Q. Machiavèlli vi entrò di mezzo^ 
è ói posjp d'accordo .Battista Quiccìàrdini' (5):^ 
Filippa Ginoti , Tòifirtmso del Bemè , e certi aitri 
Cittadini,, quando quella Trarhontarva soffiava, 
oghuno me ne prese una catcùta : lo la prdthisi a 
tutti, e ne mandai una oatàsta a Tommaso ; la 
qieale tornò a Firenze per metà , perchè a riclé- 
verla^-ci era liti^, la moglie ., la fante , e i fìgliucti^ 
the pareva il Gàbùrro ^) , 'quando iì giov'ecf} con 
quelli suoi garzoni bastona un Itue: di modo che, 
veflttto non ci era guadagno, ho -detto agli altH 
che non ho più legne ; e tutti ne hanno fatto il 
c^po grosso , e in specie Battista , che cóniiumera 
questa tra le altre sciagure di Stato . 

Partitomi dal boscò^ io me ne vo ad una foniè^ 
e di qui in uh mio uccellare ^ con un libro sotìtìi., 
. o Dante, o Petratva , o uno di questi poèti mino- 



(4) Si. è gii^ veduto rhe anche 1' Autore è d'ópirirone 
èlle qiiesfo bosco sia alTébt)riro. 

(5) - Bati«;ta G^icòianrini era Potestà di Firenze nd 
"xiìJi 'a. Ammirato , 

Noinp f^rsiì d'un iua<'t*Hara allor ìioto in Fitéiize 
o ih i^. CaicàbO. 
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rr, come dire Tibullo^ 0\idio, e simili. Leggo 
quelle Joro amorose passioni y e quelli loro amori, 
ricordo/ni de' tnia , e godotni un pezzo in questo 
pensiero , e trasferisconii poi in suUa stradt\ nel- 
r osteria y parlq con quelli che passa na^ domando 
delle nuo\>e de loro paesi y intendo imtie cose ^ e 
noto varj gusti, e diverse fantasie di uomini . f ''ie- 
ne in questo mentre f ora del desinare , dove con 
la mit^ hrigatù, mi mangio di quelli cibi, che que- 
sta mia povera villa , e paululo patrimonio com- 
porta, e mangiato che Jio , ritomo nelC osteria: 
qui -è C oste per t ordinario, un heccajo , un mu- 
^najo, due fornaciai. Qoq. questi io m ingqgliof 
fo \^'^)pcf' tutto d dii giocando a cricca, a tric trac, 
e dove nascono mille contese , e mille .dispetti di 
parole ingiuriose y edU pjà delle volte si combatte 
un quattrino,, è siaiìw sentiti nondimanco gridare 
da S. Casciano^ . Così rinvolto in questa viltà trag- 
go il cers'etlo di Iftuffà (8>, e sfogo la malignità 
di questa mia sfirte , semlo contento nn calpesti 
per quella, via, per vedere se la se ne vergo- 
^nasse (g). 

(7) Verbo da aggiungersi al Vocabolario. Pare ctie 
inaiqbi acconciamente iì finger povertà di senno per 
pareggiarsi a chi ne manca . Veggansi lè voci g^gliof- 
farine , gaglioffcria ec. ' " 

(b) F enir la muffa te. dicesi del venirè In CQllera 
per l'insolenza altrui; qui la frase è poMa in senso con- 
trario. X • V '. . . 

(9) E in fatti, se si considera 1' importanza degli uf- 
ficj esercitati dal Machiavelli , le sxii^ ambascerie soprat- 
tutto, e la di luì preponderanza ne' consigli della Re- 
pi^blica , noi> potrà ssi a meno di riguarda ilo come 
uno dei più grandi ^mpj dell' tngiusti^a e dell'inco- 
stanza della Fortuna . 
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frenata la sera mi ritiro in casa , ed entro nel 
mio scrittojo , ed in sùlf uscio mi spoglio quella 
veste contadina , piena di fango e di loto, e mi 
metto panni civik e curiali; e rivestito co mlece fi- 
temente entro nelle antique corti degli antiqui 
uomini , dove da loro ricevuto amorevolmente, 
mi pasco di quel cibo , che solo è mitì, e per il 
quale io nacqui, dove io non mi vergogno parla- 
re con loro, e domandare della ragiotie delle loro 
azioni, e quelli per loro umanità mi rispondono , 
e non sento per quattro ore di tempo alcuna no- 
jay diunentict^ ogni tMffanno, non temo la pover- 
tà , ne mi sbigottisce la morte . Tutto mi trasferì" 
'seo in loro; e perchè Dante dice, che non fu . 
scienza senza ritener iiV inleso, ci ho notato qu^ì- 
lo di che per la loro conversazione ho fatto capi- 
tale , e composto un Opuscolo de Principatibus , 
dove io mi profondo quanto posso nella cogita- 
zione di questo subietto, dispaiando. cfie cosa "è 
Principato, di quali specie sono, come s* acqui- 
stano, come si mantengono , come ^i perdono ; e 
se vi piacque mui alcuno mio ghiribizzo , questo 
non vi dovrebbe dispiacere .. E ad un Principe , 
massime ad un Principe nuovo , dovrebbe essere 
accetto; però io lo indirizzo alla magnificenza^ di , 
Giuliano (io) . Filippo Casavecchia C ha visto: vi 
potrà ragguagliare in pai:te della cosa in sè, e 
dei ragionatnenti q.vuti seco , ancorché, icf tutta- 
volta lo ingrosso ,' e ripulisco . 

f^oi vorreste , Magnifico jémbaJciatore , che io 

(i o) Dopo la filone di Lorenzo il veccliio e Magli ifiix), 
questo Giuliano.^ soprainionùnato il luagnìfLco anch'ex* 
so, quiàutp/di lue^iu rc^tò di tutta quella ialni^lj^ 
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fasciassi quèstdy evenissi a godèrè còh' voi la va- 
stra . Icr lo farò in ogni modo : ma quello che mi 
tiene ora , sono certe mie' faccende , che fra sei 
settimane le a^'rò finite . Quello che mi fa stare 
dubbio y è cìie sono costì quelli Soderini , quati 
sarei sfonato , venendo ^ a visitargli y e parlar lo- 
ro . Dulnterei che alla tornata mia io non credessi 
scavalcare a casa , e scavalcassi al Bargello ; per- 
chè ancórchè questo Stato abbia grandissimi fon- 
damenti, e gran sicurtà\ tumen egli è niu)vo ^ e 
perciò sospettoso ; ne vi mancano de saccenti che 
pèr parere coìne Paolo Bertini ^ mettere hbono al- 
tri a scotto y è lascerebbono il pensiero a me, 
' Priegos'i che tui salviate questa paura , e pòi ver- 
rò infra il tetnpo detto a trovarvi in hgui iirodo ,- 
Io ho rugionàio con Filippo i) di questo mio 
ojjuscolò y se gli era ben darlo, o non lo dare ; se 
gli è. ben ciarlo ^^M£li era bene eh* io lo portassi , 
o che ve Ip' maMìmssi. E it non lo (lare mi faceva 
dubitare, che da Giuliano e' non fosse non eh' al- 
tro lètto, e che questo Ardinghelli (la)* si facesse 

■ •* (i i) Pare che vo^ia parlar di Filippb Sti'oz/j , ami- 
cissimo di Frarrcesco Vettori '(tanfo che dopo la mortii 
violenta di esso Filippo, Francesco, non usci pia di casa 
Wf^»). E che di lui si parli e non tJ' altri fa sospettarlo 
il vedere che il libro del PrincipE l'u poi indirizzato a 
Lorenzo de' Medici Dura d' Urbino, cognata- <; confi- 
'dentissimo dello Strozzi, sì che quando, Fii*enze. era go- 
vernata da LorenzQ, dicono gli Storici , che Filippo ve- 
niva riguardato come se governasse egli ste&so. Altri 
pensa ohe sia Filippo Casavecchìa .' 
-;(i2)"Per quante diligenze si sieno usate non si è po-* 
Tutu rin venire chi l'osse questo Ardinglielli , che se:nl)ra 
per altro uu t'auiiliare di Giuliano, pe' caii:^gli d«;l qua- 
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onore di fuft$ia tiUima'^wm j^^ tt dàfb mi 

face\Hi la necessità , che mi cùcéia , perchè io mi 
logoro , e lungo tempo non posso star così , eli io 
non diventi per povertà contennendo, Appresso ^ 
il desiderio avrete che questi Signori Medlici mi 
comincitusero adopentre» se dovessero incomin' 
dare a farmi voltare un àuso ^ perchè se poi io 
non me li guadagnassi , io mi dorrei di me . E 
per questa cosa , quando la fosse letta , si vedreb- 
be che quindici anni eli io sono stato a studio 
alt €uie deUò Stato ^ non gli ho nè dormiti , nè 
giocati (iS), e dovrebbe ciascuno aver cà^ set» 
vini di uno 9 che aUe spese di ahri fosse pie¥io di 
esperienza . E della fede mia non si dovrebbe du- 
bitare , perchè avendo sempre osservata la fede^ 
io non debbo impalare ora a rompìèHa : e clii è 
stato fedele, e Intono qitàrantàttéimni , che io 
non debbe poter mfUar natura^^^ deUt^feUer ^ 
bontà mia ne è- testimóne la povmkà 'mià . 

Desidererei adunque , che voi mi scrivesti quel- 
lo che sopra questa materia vi paj'a ; ed a voi 
mi raccomando * Sisfelix . 

Die i^bècembris iSiZ. 

Niccolò MachiAtbi,u • 

le n conducesse. Un Nictolò Ardìnghelli si trova pres- « 
so la Gasa Fardese nel. i54ó , fiitto poi Vesooro di Fos- 
sombrone^ indi Cardinale. 

(i3) Due sole tra le di Ini sentente mostralo con * 

qual facilità e profondità rigiiardassef le cose. A Fra 
Girolamo soleà dire che tutti i Profeti non armati li 
uvea insti capitar male s e dell' amicizia con Francia 
cke la buona fortuna di essa aveva fatto perder la 
metà deità Stato, la cattiva avrebbe fatto perdere la 
liberta. 
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LIBRO QUINTO 

SOMMARIO 

• 

Capitolo V, Lugubre aspetto che presenta la città di 

Firenze P^^' ^ 

Ambasciatori inviati al Papa ih, 

n Cardinal de' Medici è spedilo contro il Duca 

di Ferrara i . , , ih. 

Perfidia che si macchinò in Roma contro di esso. 3 

I Colonnesi e l'Ambasciatore spagnolo lo salvano, ib. 
Bolla del Papa, che priva il Re di Francia della 

corona è . , ìb, 

— — Sua morte , Suo carattere . . ■ ^ > . < . £B. 
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